
de 

Perché neUa giungla della stampa 
fiorisca un giornale libero 
senza editori 
un giornale contro la paura 

Tanti soldi ogni giorno. Quasi mai a sufficienza. Ma insieme al de-
naro c'è di più e dell'altro. Gli esempi qui accanto lo dimostrano. 
Oltre ai 10 milioni entro la fine della prossima settimana anche di 
questo abbiamo bisogno. Più grande è la nostra voglia di continuare 

« Perché la fine di molte speranze 
non diventi la fine di dgni speranza » 
Paola da Rimini, L. 28.000 

« Per tornare in ogni buco d'Italia > 
Gli operai della Staderini dì Pomezìa: Stefano, d a s ^ o , Ro-
berto. Italo, Renzo, Mauro, Mario, Gianni, f ianco. Cinzia, 
Renato, Laciam.Enzo, Alvaro, Massimiliano, Arnaldo, Do-
menico, Silvio, Mario, Oteflo, Eugenio, UUsse, Massimo, Mi-
chele, Carlo, Zio, Fantozzi, Sandro, Aldo, Pino, Renato, Ce-
sare, Vincenzo, Angelo, Lociana, Antomo, Penie, 76.000. 

« Vi sono state dette tante belle cose, 
per noi ci sono questi 25.000 fatti » 
Alessandro, Silvia e Manoela da Roma, L. 1 .̂800 

« Grazie » 
FioreUa di Roma, L. 30.C 

L'ultimo garantista dopo l'approvazione 
Selle leggi cosiddette antiterroriste 

Una opposizione 
tecnica accorda 
fiducia politica 
al governo 
e al terrorismo 
2 febbraio 1980: se ire è andato un altro « pezzo » di libertà. Un 
salto di qualità nella normalizzazione autoritaria, che servirà sola-
mente ad aumentare il numero delle vittime. Una logica insensa-
ta ha guidato i partiti della « grande coalizione ». L 'ostruzionismo 
è servito almeno ad aprire gii occhi su questa svolta autoritaria. 
Radicali e D.P. preparano un referendum abrogativo della legge, 

(art. a pag. 2 e corsivo neFla pagina venti) 

Precari 
dueottoS 

Ieri a Roma in venti-
mila. Chiedono la 
stabilizzazione del 
posto di lavoro, a 
due mesi dalla sca-
denza dei contratti. 
Sono venuti da tutt' 
Italia, contro il pre-
cariato, la selezione. 
Nella foto dì M. Pel-
legrini un momento 
del corteo. 

APOCALYSSE, NEH! 
Lawcaljsse arriverà a Torino, un giorno qualsiasi. Saitera di 
""ovo la Cima delia Mole, come nel maggio del "SS duran e un 
ungano. La Fiat sarà distrutta dai suoi dirigenti impazzita gli 

piemontesi, veneti e terroni, sciameranno verso la campa-
f r ^ - Oppure sarà tutta diversa. Ma qualcosa deve accadere^ 
^ parliamo con Frutterò e Lucentini che su Tonno 

(A che punto è la notte?) molto p.u curioso d. 
® analisi ufficiali (nel paginone). 
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Decreti: "Cossiga ce li ha dati, guai a chi ce li tocca" 

E l'opposizione si è unita al governo 
A Milano e Torino 
dopo li divieto delle 
manifestazioni 

'Milano, 2 - I divieti drf mi-
nistero degli interni, che impe-
discono lo svolgersi delle mani-
festazioni indette da LC per ri 
comunismo contro i decreti an-
titerrorismo, facevano prevede-
re una giornata tesa. Milano è 
presidiata da carabinieri e po--
lizia. Verso le 10, all'istituto 
Cattaneo è iniziata un'assemblea 
cittadina che avrebbe dovuto 
raccogliere gli studenti medi e 
universitari: non più di 250 ra-
gazzi si sono ritrovati nell'aula 
circolare che si trova nel corti-
le della scuola per discutere il 
problema d d l a repressione. 

L'autonomia, ha partecipato 
all 'assemblea con nessuna vo-
lontà di discutere e con tutte 
le intenzioni di trascinare al 
massacro i presenti, spingendo 
per uscire e fa re un corteo nel 
quartiere: interventi interrotti, 
tensione. 

Si arriva a votare (quasi la 
metà dei presenti se ne erano 
già andati) se uscire o meno in 
corteo. L'autonomia perde di 
qualche voto. 

Torino, 2 — Lotta Continua 
e il Part i to Radicale che, no-
nostante il divieto della questu-
ra ,avevano deciso di mobilitar 
si comunque e in modo assolu-
tamente pacifico, contro i de 
creti antiterrorismo, hanno con 
fermato il crncentramento per 
oggi pomeriggio. Alle 15.30 in 
piazza Arborellt si sono conccn 
i ra te a piccoli gruppi, circa 300 
p?rsone. Attorno alla piazza e 
nelle vie ad'aconti mo'ti gip 
peni dela pr.lizia per impedire 
qualsiasi tentativo di formar' ; 
i! corteo. 11 segretario del PR 
Francone e Stefano D-slla Ca 
sa per Lotta Continua hannd 
fatto ricorso ai prefetto contro 
il questore che ha posto il divie 
to. Ma alle 16. le persone pre 
senti si sono dirette ugualmen 
te verso via Po in gruppi di 
cinque portando cartigli i. poi 
spontaneamente si è formato il 
corteo. A questo punto è in 
tcrvenutii la Digcs che ha 
imposto ai compagni di scio 
gliere la manifestazione. 

Roma, 2 — Con 522 voti fa-
vorevoli, 50 contrari e 8 aste-
nuti iJ governo Cossiga ha a-
vuto oggi la « fiducia » della 
Camera. Hanno detto sì, come 
avevano già dichiarato nei 
giorni scorsi, DC, PCI. PSDI, 
PLI, PRL PSI. Contrari i ra-
dicali, il PDUP, i missini e 
alcuni indipendenti di sinistra. 
Astenuti sei deputati del PSI. 
Sul decreto governativo le pre 
senze in aula sono diminuite e 
si è registrato un maggior nu-
mero di contrari, '79, con 5 
astenuti. 446 invece i voti fa-
vorevoli. In questa differenza 
di risultati ha inciso la diver-
sa espressione del veto: i l 
primo ad appello nominale, l'al-
tro a scrutinio segreto. Ma an-
che, più semplicemente, esau-
rito il loro compito con la fi-
ducia, molti deputati, già in-
fastiditi dalla lunga presenza 
in aula impostagli dall'ostru-
zionismo radicale, hanno pre-
ferito anaarsene. Molti vuot", 
infatti, sui banchi per la secon-
da votazione. 

Ma per capire in che clima 
si sono svolte queste ultime 
battute in aula, è bene f a r e un 
passo indietro, fino alla notta-
ta che ha preceduto le votazio-
ni: Di nuovo Montecitorio è 
stata ^>ettatrice di gazzarre, 
commenti salaci e botte. Già 
prima che Cicciomessere finis-
se il suo disccrso. durato Il-
are e 40 minuti, si era venuto 
a creare un clima pesante, tan 
to che la presidente di turno. 
Maria Eletta Martini, aveva ri-
tenuto opportuno fa re sgombe-
ra re l 'aula dai deputati e le 
tribune dagli spettatori. Tut-
to è cominciato quando il co-
munista D'Alema ha gridato a 
Cicciomessere « Tra mezz'ora 
sarai il primo ciarlatano d'I ta-
lia » .riffrendosi al record del 
più lungo discorso mai pro-
nunciato a Montecitorio, .segui-
to da un ritmato « Mascalzoni, 
mascalzoni » proveniente dai 
banchi ó'el PCI. Poi una confu-
sione indescrivibile, ccn i co-
munisti all 'arrembaggio verso i 
radicali; botte e spinte per Tes-
•sari e .Aglietta. .Alle proteste 
dei senatori Spadaccia e Stan-
zani ,presenti in tribuna come 
osservatori, sempre i comuni-
sti hanno risposto con urla: 
« Mandateli via ». 

I due dopo pòco sono stati 

allontanati dai commessi. Ma 
questi episodi sono stati il cul-
mine di una lunga serie di in-
timidazioni a cui 's<Mio stati 
sottoposti i radicali 

Molti rivolgendosi a Ciccio-
messere si sono abbandonati ad 
ogni sorte di epiteti. C'era ad-
dirittura, come negli asili, chi 
faceva il classico « psss », per 
r icordare a chi par lava che or-
mai era da parecchie ore im-
possibilitato a pisciare. T ra 
questi si distingueva l 'arbi tro 
Lo Bello. 

I presenti col passare delle ore 
si andavano sempre più incatti-
vendo: non potevano a'obandona-
re l 'aula, visto che ncsi appena 
Cicciomessere avesse smes-so di 
par lare si sarebbe proceduti al-
le votazioni. E poi un mani col-
po di scena. Compare Pannel-
la. A molti viene il classico 
colpo. « Quanto parlerà? e 
soprattutto « Quanto altro do-
vremo rimanere qui? ». 

Comunque l'inferrvento dei 
leader radicale avviene prima 

nel silenzio (forse per paura 
delle battute salaci che di ri-
mando potrebbe indirizzare ai 
disturbatori), poi nell 'aula se-
mi deserta mentre tutti pas-
seggiano nervosi in transatlan-
tico. Ma Pannella par la solo 
3 ore e con il suo intervento 
la Camera chiude i battenti. 
Li r iaprirà dopo poco alle 8 
per le dichiarazioni di voto. 
Nella matt inata f r a gli altri 
ha preso la parola Mammi che 
a nome del gruppo repubbli-
cano ha chiesto da bravo reg-
gicoda modifiche del regola-
mento della camera atte a li-
mitare i diritti delle minoranze. 

A Balzamo capogruppo socia-
lista, è spettata la classica 
brut ta figura. Dopo avere rin-
novato i due si del suo partito, 
attribuendo al voto di fiducia 
un valore «puramente tecnico» 
è stato preso m contropiede 
dalle dichiarazioni di Di Giu-
lio dei PCI, il quale ha am-
messo che per Ifi sinistra que-
sta interpretazione della fidu-

cia è « nel fondo 9 politica, la-
sciando in panne il suo com-
pagno di cordata. 

Di Giulio nel suo discwso è 
stato «sibillino» ma ha ap-
profittato della situazione pa 
rilanciare la richiesta di in-
gresso al governo del PCI. 

Gerardo Bianco della DC se 
l ' è presa con i radicali ma 
non prima di avere detto che il 
suo gruppo è superiore alle 
« infami calunnie » che gli va 
gono rivolte. Per Bianco il de-
creto ovviamente non è né li-
berticida né incostituzionale. 

Poi si è votato. Così i par-
titi hanno passato la mano a 
questo governo ed ai militari 
che da domani sono legittima-
ti ad intensificare la « libera 
iniziativa », naturalmente anti-
terrorista. La situazione politi-
ca ci presenta, oggi, una nuo-
va maggioranza. Quanto dure-
rà? Pe r ora, sicuramente, firo 
al prossimo congresso DC, vi 
s ta la più totale mancanza di 
iniziativa degli altrL 

Walter Andreatta, in carcere per 
Fomicidio Torregiani, confessa 

di aver confessato e si condanna 
intanto nuovi particolari sulle rivelazioni di Casirati e Borromeo 

Carlo Casirati continua a 
parlare, a dare la sua versio-
ne dei fatt i , confermando il 
verbale Fioroni e aggiungendo 
nuovi elementi. E, rotto il muro 
d'omertà, sono in molti a dire 
il loro pezzo di storia. Pa r l a 
Mauljo Borrcmeo, professore 
della Cattolica, arres ta to il 21 
dicembre, par la Walter An-
dreat ta , 23 anni, arrestato n d -
l'ambito delle indagini sull'omi-
cidio del gioielliere Torreggiarli. 
E probabilmente ce ne sono 
molti altri che stanno raccon-
tando ai giudici quello che san-
no. 

Ma andiamo con ordine: le 
rivelazioni di Mauro Borromeo 
sono probabilmente all'origine 
ddl 'ul t ima ondata di arresti , 
quella del 24 gennaio. Sarebbe 
stato lui a f a r e ai giudici i 

nomi di Mariella Marcili e del-
l 'msegnante cieco Giovanni Ca-
loria. I due avrebbero parte-
cipato, secondo Borromeo, ad 
una scuola quadri sulla lotta ar -
mata fa t t a da Einilio Vesce 
a Milano, in casa deUa stessa 
Mariella Marcili. 

Walter Andreatta ha invece 
Taccontat» la storia dell'omici-
dio Torreggiani, facendo i no-
mi degli esecutori material i : 
Gabriele Grimaldi, latitante, e 
Giuseppe Meneo, detenuto. An-
dreat ta è anche autore di una 
lettera, sconvolgente, ai «com-
pagni traditi ». Vi si legge t ra 
l 'altro: «Sì cari compagni Wal-
ter è una spia, non ha saputo 
tener duro, si è trovato smar-
rito e anche se ora ha recu-
perato la volontà di lotta e di 
rivolta non ha più il diritto 

Tangenti ENI: il senatore Formica ha consegnato 
alla magistratura un memoriale di 14 cartelle 

Ortolani del gruppo "Rizzoli" si occupava 
delle tangenti. Per conto di Andreotti 

Il .senatore P'ormica. grande 
protagonista delle sedute della 
Commissione Bilancio della Ca-
mera per le sue rivelazioni sul 
la destinazione italiana dei soldi 
delle tangenti Eni in favore ùi 
alcuni gruppi editoriali, non ha 
intenzione, per sua stessa am-
missione, « di lasciar finire ia 
vicenda in una bolla di sapo-
ne ». 

Venerdì. Formica si è recato 
dai magistrato che si occupa del 
caso Eni, il sostituto procurato-
re Orazio Savia, e gli ha con-
.segnato un memoriale di 14 pa-
gine. 

In questo documento si fareb-
be il nome di Umberto Ortola-

ni. consigliere d'amministrazio-
ne del gruppo <r Rizzoli » e pro-
prietario della Voxson, come co-
lui dal quale lo stesso Formica 
conoblse la destinazione delle 
prime tangenti in arrivo in Ita-
lia. attraverso la mediazione 
della « Sophiiau ». 

Come si ricorderà Formica 
aveva dichiarato che alle tan-
genti Eni erano interessati t re 
gruppi editoriali: oltre al grup-
po « Rizzoli ». il gruppo Monti 
(la Nazione e il Resto del Car-
lino) e il gruppo del « Messag-
gero ». 

Il senatore .^Formica, inohie, 
avrebbe precisato al magistrato 

che Ortolani agiva per conto del-
l'on. -Andreotti e che lo stesso-
.Andreotti avrebbe chiesto ripe-
tutamente a Craxi degli incorttri 
che furono rifiutati, per discute-
re della destinazione delle tan-
genti Eni in Italia. 

Su questo complotto politico -
finanziario, come fu definito dal-
lo stesso Formica, e su tutti i 
protagonisti del mondo editoria-
le coinvolti, circolano per ora 
solo indiscrezioni. E ' certo, però, 
che nelle 14 pagine a disposizio-
ne di Savia e De ]\,Iatteo ci sono 
parecclii nomi-

Formica, dopo la deposizione. 

parlando con i giornalisti, ha 
aggiunto: «Non capisco perché 
i giornali di Rizzoli se la sono 
presa con me. Io intendevo di-
fenderli da chi se ne vorrebbe 
impadronire ». 

L ' a w . Ortolani, intanto, ha 
smentito il senatore socialista 
con una dichiarazione: « Quan-
to ha detto Formica è del tutto 
falso. Non ho mai avuto nessun 
mandato dall'on. Andreotti. Ho 
avuto invece diversi incontri con 
il senatore Formica, durante i 
quali egli mi ha chiesto: 1) de-
naro per il suo partito; 2) un 
atteggiamento più favorevole a 
Craxi da parte del « Corriere 
della Sera ». 

di chiamarsi compagno > e piJ 
avanti « Addio con^)agni vi sa-
luto in nome della Rivoluzione 
aodio per sempre, e se ci rin-
contreremo fate quello che ri-
tenete più giusto». 

E torniamo a Casirati: u 
« malavitoso » ha confer i i 
sostanzialmente tutte le co« 
raccontate da Fioroni, nja M 
fat to qualche nome in pw- ^ 
raccontato come andò lassai 
alla sezione del MSI di 
va quando furono uccisi mf 
fascisti dicendo che all'aggû ^ 
to parteciparono lui. Picchia^ 
e Alunni e che a sparare 
rono gU ultimi due. . 

Sequestro Saronio: in un pn 
mo interrogatorio Ca®""®" ^ 
conta una versione d j v e ^ 
quella di Fioroni. Dice die ^ 
ronio non morì subito doF^ 
rapimento ma in un suc«-
vo trasferimento causato 
visita effettuata a e ì j c a r ' 
da due membri deU'organiz^^ 

^ ^ dei due era P W o : ^ 
secondo, avrebbe detto ^ 
rati, era un emiliano, t s ^^ 
gli mostrano la foto « • ^ 
Campanile. n-

Casirati dice che 
sere lui. Ma Qualche P 
dopo, in un secondo nter^'^ 
torio, Casirati r f fgr 
« Ho rovinato quella stcra ^ 
uscirne meglio», dice 
se sono andate cc«ie ^ 
Fioroni. Saronio e morto 
bito dopo il ^ 

Casirati racconU aii^ ^̂  
sul fallito rapimento 
un suo tentativo di av 
colonnello dei - r g " - , ci. 
risco prima deli 
l'uccise. ,anoorti 

Infine parla dei r a P ^ ^ ^ , ^ 
gri-Curcio. Su ^ 
to parla anche Borro ^ 
questi interrogatori ^ ^^ yt 
uscirebbe come J' ^ ^ ^ italio-
ta la rete del terrorism 
no a cominciare dai 
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La frontiera tra Pakistan ed Afghanistan 
non esiste più: ora il Khyber Pass separa 

URSS e USA 

Isiaraabad, 2 — La stretta 
fascia di terreno che corre dai 
contrafforti defl'Hindu Kush fino 
al Khyfeer Pass, nell'est dell' 
Afghanistan, è la nuova frontie-
ra tra due mondi sull'orlo del 
conflitto militare. Lungo quella 
linea si fronteggiano da una 
parte le divisiOTi sovietidie, dal-
l'aitro quelle cinesi e pakista-
ne: ma il Pakistan, da ieri, da 
quando Zbignew BrzezinsM è 
sbarcato all'aeroporto di Isla-
mabad (visiterà, simbolicamen-
te, il Khyber Pass nei prossimi 
giorni), è li in rappresentanza 
degli Stati Uniti d'America. Il 
< consigliere per la sicurezza » 
del presidente Carter, che è 
accompagnato da una delegazio-
ne c ad alto livello « ha inizia-
to oggi i colloqui con Zia-ul-Haq, 
colloqui il cui argomento non è 
un mistero per nessuno: l'enti-
tà degli aiuti militari che gli 

forniranno al Pakistan, do-
po che Zia ha definito i 400 
milioni di dollari a loro tempo 
promessi « noccioline ». Intanto 
un altro inviato del presidente 
americano, Clark Clifford, sta 
cercando di parare la minaccia 
di un India completamente sbi-
lanciata a fianco dei sovietici: 
in un intervista concessa alla 
televisione indiana durante la 
sua visita, Clifford ha cercato 
di rassicurare r(^inione pubbli-
ca indiana sui rapporti militari 
del suo paese con la Cina (i ci-
nesi occupano tuttora una fet-
ta di territorio indiano, nel Ka 
shmire). 

E da Washington si apprende 
che la Casa Bianca sta studian-
do la possibilità di un « verti-

La frontiera tra le superpotenze: il cerchio più grande indica il 
Khyber pass. 

ce » dei paesi industrializzati da 
tenersi a metà febbraio in Eu-
ropa. A tanto attivismo i sovie-
tici rispondono a tono. La Prav-
da ha minacciato apertamente il 
Pakistan, colpevole di concede-
re l'uso del suo territorio a «de-
cine migliaia di mercenari », 
cioè i ribelli afghani. 
Gromiko a Bucarest cerca di 
rinsaldare i legami con un al-
leato infido ed in odore di pa-
cifismo, la Tass ritoma con una 
dura nota sulla conferenza isla-

mica dei giorni scorsi (che ha 
condannato con pesante chia-
rezza l'invasione dell'Afghani-
stan), sottolineando come siano 
state parzialmente evase le ri-
chieste di un pronunciamento di 
equidistanza, con una altrettan-
to espilicita condanna degli 
USA. E da Mosca vengono fat-
ti conoscere i termini di un ac-
cordo commerciale con il nuovo 
satellite: URSS ed Afghanistan 
incrementeranno, nei prossimi 
dodici mesi, del 70 per cento il 

loro interscambio commerciale. 
Intanto gli effetti della crisi 

tra le superpotenze si .stanno 
espandendo in tutte le pie^e 
delle società: la Casa Bianca 
ha fatto sapere che presenterà 
una legge che — nrf quadro del-
la rivitalizzazione della CIA —-
« non vieti » il reclutamento di 
giornalisti, religiosi e docenti 
universitari nei servizi segre-
ti. Emissari del Cremlino rag-
giungeranno presto il Brasile 
dopo aver concluso un viaggio, 
in corso, in Argentina alla ri-
cerca di grano (il mistero più 
fitto circonda il risultato dei 
colloqui con « imprenditori pri-
vati » argentini) mentre gli im-
prenditori privati britannici fan-
no sapere che non stmo d'ac-
cordo con il boicottaggio com-
merciale deciso dal loro gover-
no se «non sarà raggiunto un ac-
cordo internazionale sulle san-
zioni ». 

La Jugoslavia, superata la 
paura per la sorte del suo pre-
sidente. sembra volersi impegna-
re in un serio tentativo di ri-
lancio del non-aWineamento, una 
delle poche politiche di pace 
credibili che vengono in questi 
giorni dal mondo degli stati. E' 
sto Milos Minie, della presi-
denza della « Lega dei Comuni-
sti » ha ribadire che le ragioni 
della crisi sono sia l'invasione 
dell'Afghanistan (la cui sovra-
nità « deve essere rispettata ») 
che la politica di riarmo per-
seguita, indipendentemente, dal-
la NATO, cosa sulla quale la 
decisione per il « si » ai missi-
li Pershing e Cruise può lascia-
re pociii dubbi. 

Vietnam: un partito 
epurato nel faccia a faccia 

con la Cina 
Il Vietnam, impegnato in una 

ûova offensiva in Cambogia e 
recente proposta di 

^gua avanzata da Hanoi -
wiia rinnovata polemica con la 

2Ìon; f " ' ^ ' '•^"Shi. Un epura-
one fra , quadri del partito è 

L'ha annunciata il 
^^eteno del partito Le Duan, 

estJ^".'. « Bisogna 
ew.^ettere dal partito coloro 

hanno disonorato», ha det-
cia^ , '̂S'̂ orso pronun-
tesî r, del cinquan-

del PCV. 
Ciarle ^ '̂̂ hiac-

«so n ^ f ^ del partito, 

Prattut?̂  so-
avere t '""'"enti difficili, di 
corrati i elementi 
zZTl ^"ali deve sbaraz-
"e della^'; occasio-
•̂•e delle tes-

^qu^ ^n , "® ^ ricorrenza del 
terà i w ^ anniversario, scai-

de cattivi spinti 
una no.- '"«'•"^azioni, tentati 

'^^^sfo'aTv"" da n,-
cC t personali, co-

® "irnni,.. commesso furti 
a danno 

"^ra w " avranno la 
- -ìi Le alando alla denun-

ma^ ' ' " ' " " «numero m-

^ «lell epurazione con il 

radicale rimpasto ministeriale 
che ha portato in questi giorni 
alla sostituzione dei titolari di 
tutti i ministeri più importanti. 

A ranghi serrati ed epurati il 
Vietnam si appresta a far fron-
te alla « querelle » con quelli che 
Le Duan ha definito i « reazio-
nari cinesi, il nemico diretto del 
popolo vietnamita ». Alle accuse 
Pechino risponde con uguale 
moneta, dando ampio risalto di 
stampa alle dichiarazioni deJl' 
ex vicepresidente dell'assemblea 
nazionale vietnamita Huang Van 
Huan, rifugiatosi a Pechino 1' 
estate scorsa. 

Van Huan, che fu tra i fon-
datori del PCV, tracciando un 
quadro fosco della situazione 
vietnamita, fa esplicito invito ai 
suoi compatrioti affinché si ri-
beUino al « dominio fascista di 
Le Duan e compagnia ». V'è chi, 
fra gli osservatori, vede in que-
sta dichiarazione la premessa 
per la creazione di un governo 
vietnamita in esilio. E dalle pa-
role ai fatti: in un ennesimo in 
cidente di frontiera nella regio-
ne dello Yunan avrebbero perso 
la vita tre cinesi. Violenti com-
battimenti sarebbero in corso an-
che in Cambogia, alle frontiere 
con la Thailandia, dove i viet-
namiti hanno lanciato un'offen-
siva in grande stile contro le 
sacche di resistenza dei khmer 
rossi. 

Portata verso Lake Placid 
dagli atleti la fiaccola 

olimpica. Nelle mani dei 
potenti, riuscirà 
ad andare oltre? 

Accesa in Grecia — dove 
Caramanlis ha ripreso la sua 
proposta di fare di Olimpia, 
terra neutrale, la sede perma-
nente dei giochi — fatta « vo-
lare » verso gli USA, la fiacco-
la olimpica è giunta a Wash-
ington. Davanti al Campidoglio, 
in mezzo ad una bandiera ame-
ricana ed a una bandiera olim-
pica, la fiaccola ha illuminato 
i leaders del (ingresso che 1' 
attendevano. 

E' stata una breve cerimo-
nia, sotto un vento di 32 chilo-
metri l'ora e la morsa di un 
freddo che raggiungeva i die-
ci gradi sotto zero. .Ancora 
1609 chilometri, dalle mani d'un 
atleta alle mani d'un altro e, 
18 febbraio, la fiaccola giun-
gerà a Lake Placid. II placido 
e sperduto villaggio (2700 ab.) 
a ridosso delle montagne Adi-
rondak vive in attesa dei gio-
chi ore di febbrile tensione 
(1400 atliti. 5000 inviati. 50.000 
spettatori al giorno) segnate 
dalle polemiche sul boicottag-
gio delle Olimpiadi vere e pro-
prie, quelle di Mosca. 

Da Lake Placid, il comitato 
organizzatore dei giochi inver-
nali si è recato alla Casa Bian 
ca dove Carter, augurando il 

suo benvenuto « agli atleti di 
tutto il mondo, compresi quelli 
dell'Unione Sovietica », ha ri-
badito la linea del boicottag-
gio. Di rimando, a Parigi un 
alto funzionario del comitato 
ol-mpico sovietico ha confer-
mato. parlando degli atleti 
americemi e francesi, cha i 
giochi si « pwssono fare anche 
senza di loro ». 

•i L'opinione pubblica sovie-
tica è bene informata rispet-
to alle ragioni del boicottaggio» 
ha detto l'alto funzionario. 
Quanto, lo rivela la smentita 
dello sciabolatore azzurro Maf-
fei che ha definito un'invenzio-
ne l'intervista pubblicata da 
« Sovietiski Sport ». 

Secondo il quotidiano Maffei 
avrebbe detto: « Lo sport non 
è terreno di lotta per la corsa 
alla Casa Bianca... noi tutti 
andremo a Mosca e prendere-
mo parte alla parata della ce-
rimonia di apertura, che è sem j 
pre memorabile... le Olimpia-
di di Mosca saranno una nuo-
va vivida pagina nella storia 

"di tutta l'umanità ». 

Parole un po' grosse anche 
p>cr il più baldanzoso degli 
sciabolatori... 

• Brigate rosse in Francia? 
L'ipotesi dell'esistenza di un 
grosso gruppo terroristico ha 
preso corpo con l'omicii^o di 
Jean Fontanet, ex ministro ed 
ex collaboratore di George Pwn-
pidou, freddato ieri l'altro a Pa-
rigi in circostante oscure. Ben 
sei le rivendicazioni dell'atten-
tato, tra le quali quella, ricca 
di particolari delle « Brigate 
Rivoluzionarie Autonome », alle 
quali però gli inquirenti sembra-
no non dare molto credito. Fon-
tanet era già stato oggetto di 
un attentato tre anni fa, atten-
tato il cui movente è rimasto 
ignoto. 

• Continua la polemica tra Ba-
nisadr e gli integralisti. L'aya-
tollah Beheshti, fondatore del 
Partito della Repubblica Isla-
mica, ha ribadito l'interpreta-
zione della costituzione secondo 
la quale il presidente della re-
pubblica deve giurare davanti al 
parlamento. Quindi fino a quan-
do quest'ultimo non sarà stato 
eletto, in marzo, Banisadr non 
dovrebbe esercitare alcun pote-
re. Di parere diverso, ovviamen-
te, Banisadr stesso secondo il 
quale 0 giuramento deve essere 
fatto davanti al Fhaghi, il capo 
supremo della nazione, cioè Kho-
meini. 

• Gli USA hanno deciso di 
consegnare alla Tunisia «entro 
brevissimo tempo » elicotteri e 
mezzi blindati per il trasporto 
di truppe. Lo «srnmicano « fon-
ti attendibili » di Was'hington. 
Il materiale dovrebbe raggiun-
gere la Tunisia entro la fine di 
questo mese. 

• Un generale incaricato di 
coordinare ed unificare la re-
pressione dei terrOTìsmo, i 
« gruppi speciali di operazioni s 
inviati nel paese basco: è la 
reazione del governo spagnolo 
al salto di qualità dell'autono-
mismo basco che ha prodotto la 
morte di sei guardie civili nel 
corso di un attacco; in cui ha 
•perso la vita arche un membro 
deirET.'\ militare, dilaniato dal-
l'esplosivo che stava per lan-
ciare. A poco più di un mese 
dalle elezioni del parlamento au-
tonomo basco truppe speciali, 
impiego di blindati ed elicot-
teri, escalation dell'iniziativa 
dell'ala armata dell'autonomi-
smo: le elezioni de< parlamento 
autonomo fissate per il 9 marzo 
stanno creando un'atmosfera 
di crescente tensione. 

• L'ex ministro dell'informa-
zicne filippino Francisco Tatad 
ha unito oggi la sua voce al co-
ro di quanti sostengono che le 
recenti elezioni amministrative 
tenutesi nelle Filippine sono sta-
te grossolanamente viziate da 
brogli, minacce e « diffuso ter-
rorismo ». 

Tatad, 40 anni, esonerato due 
settimane or sono dal suo inca-
rico dal presidente Marcos per 
avere appoggiato i candidati del-

, l'opposizione nella sua provin-
cia di Catanduanes, sostiene di 
essere stato diretto testimone di 
numerosissimi casi in cui i vo-
ti venivano comprati per 50-100 
pesos (da 6.000 a 12.000 lire). 

Oltre a Tatad (che fu porta-
voce di Marcos per oltre 10 an-
ni) sono molti gli esponenti del-
l'opposizione che sostengono la 
non attendibilità dei risultati fi-
nali delle elezioni amministrati-
ve che hanno visto la vittoria 
del partito KBL in quasi tutte 
le 73 province dell'arcipelago. 
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Venite a vedere 
questa fogna d'ospedale 

Visto che in questi giorni «fa 
moda» parlare di ospedali e che 
regioni e stampa si stanno dan 
do da fare per contribuire sol-
tanto a chiacchiere a risolvere 
i gravissimi problemi dell'assi-
stenza, noi lavoratori ospedalieri 
siamo gli unici realmente in 
grado di darvi una fotografia 
particolareggiata di uno dei più 
catastrofici ospedali romani: il 
il Policlinico. 

Naturalmente continuiamo a 
sperare che questa lettera a-
perta abbia almeno un reale 
riscontro sulla volontà di tutti 
voi a cui è diretta, affinché si 
ponga fine una volta per tutte 
alle sfacciate speculazioni, agli 
scarica barili, a veri e propri 
reati, che noi come lavoratori 
dobbiamo sopportare ogni gior-
no mentre proviamo a portare 
avanti il nostro lavoro!!! 

Incominciamo con l'illustra-
re la situazione di alcune cli-
niche (tanto per prendere co-
me esempio il malcostume del-
le baronie Universitarie che 
per di più vorrebbero, grazie 
alla totale svendita della Re-
gione ed ai giochi politici del 
PCI in testa (Ranalli - Ruber-
ti). trasformare tutto il Poli-
clinico in un loro indiscusso e 
totale feudo con o senza la co-
struzione dell'ospedale di Pie-
tralata!!!!): 

Prima Cilinica Medica: Il re-
parto di cardiologia al piano 
terra assegnato al prof. Corsi 
per farne un reparto di medi-
cina viene ultimato circa 2 an-
ni fa con la spyesa di 80 mi-
lioni dati dal genio civile. Si 
dovrebbe iniziare ad usare que-
sto reparto tutto rifatto e 
quindi nuovo quando viene cara 
biato il titolare, non più Cor-
si ma il prof. Dagiantì che ne 
vuole fare un reparto di car-
diologia. Ricominciano di nuo 
vo i lavori (non gM piaceva 
rarre<iamento! ! ? ! ) ed ancora 
vanno avanti con una spesa sta 
volta ben superiore agli 80 mi 
lionii! 

Inoltre Dagianti che ha già 
un suo reparto di cardiologia 
aJ II piano spende 100 milio-
ni per fare un ascensore per 
il suo repartino (15 IcttO. 

Inutile dire che la spesa po-
teva essere risparmiata co-
struendo questo repartino a! I 
piano, al posto dell'amministra-
zione. che ricopre la stessa 
superficie ed ha già ascensori 
funzionanti per arr'varci. 

Ma perché badare a spese... 
l'università può... e certo non 
gli interessa niente se interi 
reparti vengono chiusi. 

Sempre per sottolineare l'uso 
ridotto dei letti nei reparti uni-
versitari basti citare ii reparto 
del prof. Balzano al I piano 
{spesi 100 miKoni per ristrut-
turarlo) che ha 60 posti letto 
e dal '76 ad oggi ne usa un 
massimo di 35. Una riduzione 
di 20 po.sti letto la fa pure il 
prof. Serafini oove su 50 letti 
se ne usano 30. Per non parla-
re della divisione del l i pia-
no dove il prof. Sciacca ed il 
prof. San Giorgio usano in tut-
to 46 letti su 100 che spettereb 
bero per legge alle 2 division: 
da loro dirette. 

Mentre c'è chi si riduce i 
ricoveri ci sono i medici che 
pur risultando assegnati ai fa 
mosi reparti c< chiusi per lavo-
ri » continuano a prendere la De 
Maria senza faro assistenza, 
(vedi il II piano chiuso da! '7> 
al 76, ed il reparto del prof. 
Balzano chiuso dal 76 ai 77!!). 

Il collettivo del Policilnico di Roma, visto che è di moda parlare di strutture ospedalie-
re, prende a buon diritto la parola in una lettera aperta 

La' stessa cosa avviene da 
pertufto senza la minima preoc-
cupazione di giustificare l'ille-
cita attribuzione o servirsi di 
questi meoici in altri reparti do-
ve ce ne è nece^i tà!! 

Ma andiamo oltre... a pedia-
tria esiste un reparto di chirur-
gia che funziona solo 3 g'orni 
a settimana e naturalmente con 
le prenotazioni. I bambini che 
arrivano al Pronto Socorso Pe-
diatrico con problemi chirur-
gici vengono spediti al San Ca-
millo e dal Bambin Gesù. 

Naturalmente 'I direttore di 
clinica Prof. Bucci asserisce 
che la responsabilità di tutto 
questo è la carenza di persona-
le medico, però si dimentica 
che in quasi tutti i reparti ci 
sono più di un titolare e noi 
iavoratori tutte le mattine dob-
biamo porrotarea Imenodue visi-
te e cambi di terapie a distanza 
di due ore. 

Infatti durante la mattina-
ta i medici si accavallano la-
sciando per il resto della gior-
nata la clinica completamente 
sguarnita: un medico di guar-
dia ed' uno specializzando per 
i reparti, l'accettazione ed il 
pronto soccorso:!! 

Ma si sa i signori med'ci 
devono avere il tempo per an-
dare ad esercitare la loro li-
bera professione nelle cliniche 
e nei loro studi e certo non 
possono preoccuparsi dell'ospe-
dale... a meno che non attue-
ranno quello che prevedeva 1' 
ultimo contratto dei medici :!' 
apertura dentro g'̂ ' ospedali del-
le camere a pagamento!?! 

Rispetto alla situazione spe-
cifica di Pediatria richiamiamo 
la lettura del volantino qui al-
legato che oltre alle varie di-
sfunzion- della clinica spiega 
bene chi è Rezza e compa-
gni. 

Passiamo ad un'alfra struttu-
ra ii pronto soccorso centrale: 
qui vi è una stanza adibita al 
pronto soccorso cardiologico che 
da parecchi anni è inutilizzata. 
Oltre a 4 letti .ai mon'tor. ad 
altri apparecchi di alta specia-
lizzazione e costosissimi... non 
c'è altro., i malati che arriva-
no al pronto soccorso col'infar-
to. 111 coma ecc. devono aspet-
tare d' trovare un posto letto 
in terapia intensiva o al cen-
tro di rianimazione, con il ri-
schio nrolto spesso di morire 
cosi senza aver ricevuto n-^ssu-
na cura .Anche per questo la 
colpa è data alla carenza dei 
medie'... quindi nonostante il 
brulicare d"re cattedre, i repar 
ti chiusi ed i mrdici a spasso... 
anche questa volta un sf>rvi-
zio necessario ai malati vi^ne 
soopresso con... naturalezza!!!! 

Naturalmente non ci mctt a-
mo a dire qui di tutti i baca-
ro/.zi. formiche, materassi rot-
ti ed infetti, partorienti sulle 
barelle o tre per letto, mura 
pericolanti, bagm intasati, ve-
tri rotti, scarichi inesistenti, 
ecc. che sono il pano quotidia-
no di questo ospedale super 
igienico, eo andiamo avanti con 
il nostro racconto per toccare 
il problema assa-' grosso, quello 
dpi toss'codipendenti. 

Su questo argomento c'è ve-
ramente molto da dire, prima 
di tutto Ranalli e compagni ci 
stanno prendendo tutti in giro. 
Infatti il famoso ambulatorio 

La « civiltà » si vede da molte cose: così vengono curati i tossicodipendenti: un letto 
nell'atrio. 

del Policlinico che ora fun-zio-
nerà pure 24 ore su 24, vista 
che è prevista l'assunzione d' 
19 medici (psicologi .tossicologi, 
generici )a «gettone», non fun-
zionerà per i non ricoverati 
Dia solo per dare la terapia 
a quelli che stanno dentro i 
padiglioni. Quindi altro che 
potenziamento di ambulatori e 
di hospital che sventola Ra-
nalU ai 4 venti, Cancr-ni (as-
sessore alla sanità) è stato 
molto chiaro, l'indicazione del-
la Regione è molto chiaramen-
te questa insieme al potenzia-
mento della polizia e delle guar-
die giurate dentro l'ospedale 
per salvaguardare noi lavora-
tori dai furti e dalle aggres-
sioni (fissi all'ambulatorio ci 
sono 1 guardia giurata. 1 vi-
gilantes, 2 poliziotti dentro e 2 
fuori!). 

Bello schifo diciamo noi, que-
quc-ste proposte non fanno altro 
che alimentare LI qualunquismo 
dei lavoratori che credono di po-
ter delegare la risduzàone del 
problema droga allo Stato, che 
poi. guarda caso, è quello che 
l'ha creato e lo sta alimentan-
do! ! ! 

(A questo proposito ci rifac-
ciamo ad una lettera obbrobrio-
sa scritta da un medico del 
Policlinico, dott. Francolavza. 
che insieme agli ispetto?-i è riu-
scito a captare 800 firme di 
sprovveduti o esasperati lavo-
ratori. Questa lettera verrà pre-
sto ccnsegnata ai giornali e 
alla magistratura nella spe-
ranza che si levi un coro di 
y Poverini » nei riguardi di noi 
lavoratori che abbiamo a che 
fare con q'jci cattivi di tossi-
codipendctnti e coi baroni che 
non li vogliono ricoverare nelle 
loro cliniche!!!). 

Intanto mentre tutti fanno fin-
ta di essere occupatissimi a ri-
soVer-^ il problema (vedi il fo-
nogramma della direziona aUe 
cliniche che continuano indistur-
bate a fare i loro porci crmo-
di non ricoverando ' tossico-
dipendenti. con la banale e as-
sai assurda .^cusa di non ave-
re posti letto?!) questa é la si 
tuazione attuale dei tossicfdi-
pendenti: ammucchiamento nel-
l'accettazione. poi passaggio ai 
padiglioni, visite alFambu lato-
rio e ricoveri che durano dai 
2 ai 3 mesi a meno che non 
vengano trasferiti in carcere 
per qualche furto o rissa sven-
tata dal'a solerte presenza dei 

PS fissi dentro l'ospedale!! 
Riportiamo la fotocopia di due 

cartelle cliniche tanto per far 
vedere a voi tutti come gii 
vengono somministrati i farma-
ci e come in ospedale gli ven-
ga fatta una vera e propria 
cura di intossicazione!!! 

Rendetevi conto che quando 
il tossicomane viene ricoverato 
gli si chiede a lui quanta «ro-
ba » si faceva e da questo si 
parte per la terapia. Dell'ana-
lisi degli oppiacei nelle urine 
se ne è tanto parlato, ma an-
cora non se n'è fatto niente! 

Addirittura in un recente stu-
dio del prof. Mastantuono, d'i-
rettore de! S. Camillo, viene 
riportato con dati aUa mano 
che il Metadone ed il Physep-
tone sono più nocivi dell'eroi-
na e che inducono ad una di-
pedenza fisica ancora maggiore 
ciò nonostante noi lo diamo 
tranquillamente ed anzi basta 
un po' di « nervosismo » del 
paziente per trasformare la te-
rapia scalare in un aumento 
vertiginoso di fiale di Valium 
di pasticche di Ipotensium, di 
gocce di Serenase e natuarl-
mente di a'tro Physcptone o Me-
tadone!!! 

Noi dentro l'ospedale siamo di-
ventati gli «spacciatori legaliz-
zati » e per 'di più il ricovero 
dei tossicodipendenti e la volon-
tà di considerarli « malati » au-
menta la loro dipendenza psi-
cologica, il loro atteggiamento 
megalomane .il loro vittimismo, 
la loro d boirzza rendendoli 
sempre più schiavi e incapaci 
di reagire a questo schifo d: 
dipendenza. 

Al contrario la militarizzazio-
ne dell'ospedale li rende sempre 
più prepotenti e sti-afottenti 
pronti a rischiare (come è suc-
cesso al IV padiglione) un 
arresto per dire in faccia a 
due carabinieri cosa ne pensa-
no di loro!! 

E' veramente una babilonia 
e ogni giorno ce n'é una nuo-
va: quando ci si ritrova con 
tutti i letti d'ili'accettazione uo-
mini nell'androne dell'ospedale 
perché i tossiccdipentónti giu-
stamente. preoccupati di pren-
dersi il tifo, hanno pensato di 
far da soli la pulizia dei cor-
ridoi dove sono ospitati; quan-
do bisogna sopportare che la 
polizia vada a « chiedere in-
formazioni » a casa di una in-
fermiera, colpevole di aver par-
lato con un tossicodipendente 

piantonato che è riuscito a 
scappare; quando si deve liti-
gare perché il medico di guar-
dia del giorno prima... o gii 
infermieri dei turno precedeo-
te... ha somministrato una ra-
zione doppia di Physeptone e 
la pretendono anche dagli al-
tri ; quando un tossicodipenden-
te che vuole smettere di pren-
dere il Metadone, non lo pw 
fare perché l'ambulatorio Iw 
deciso questa terapia: quando... 

E nessuno che riesce a capî  
re i tossicodipendenti non so»» 
assolutamente malati! ma ^ 
sentono psicologicamente deho 
schifo di società che li rifiuta 
e gli rende impossibile la vi-
ta, permettendogli solo di s» 
gliere di diventare taK ma M.Al 
di riuscire a smettere. 

La loro disintossicazione va 
fat ta fuori dall'ospedale, a me-
no che non ci siano cause s^ 
ciflche di ma'lattia (dosi 
gliate .epatite virale, bron» 
polmoniti ecc.) e principj; 
mente facendogli capire QU^ 
to la possibflità di s ^ t . ^ 
di bucarsi e la paura deUa^ 
ta » siano solo capacita joro^ 
sonali e che l'aiuto 
logico possa essere f » 
supporto alla loro volontà. 

Ma questo i medici e ie 
farmaceutiche e la R e ^ ^ . 
vogliono dirglielo a i t n ^ " ^ 
toro intrallazzi, il 
loro strumenti di contr(^w^'. 
rebbero e finalmente a n ^ , 
tossicodipendenti invece a> 
tare per «il buco s^cess ^ 
capirebbero cE «^sere ^ 
soccupati, dei 
gli sfruttati e SI ^ ^^ 
organizzare molto rtie^ 
scaricare le loro e n e r ^ ® ^ 
loro rabbia sui 
bili del'a loro «morte orr 
cura »! ! • ^ t ^ 

Detto questo, 
voi a venire a * 
cino. a constatare J^ '^ j j t^ l 
abbiamo scritto e le ^ 
cose che c, sono d^ntr ^ 
fogna di ospedje, a^ ^ 
f r a le altre cose anu_ f r a le aure . j ^ 
sta serie o. -J^^^i'^dimos^ 
ti che ^ ^ 
come tanti siano o r a , ^ ^ ^ 
ti ad un tale ,iwrt0 ^ ^ 

•n 
ti ad un « n t f ^ 
smo da cor^ 'der je ^ ^nHiwone i" rf smo da cormu 
le» una c o ' ^ à a w r ^ ^ ^ ^ 
^a realtà che . 
siamo c o s t r e t t i a w 
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160 licenziamenti negli appalti della SIP nel Centro Sud 

La "linea operativa" della SIP 
per lavoratori e utenti 
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SISTEMI DI UTENTE 
Nuova linea operativa delia SIP per l'utenza affari 

La SIP. nel quadro del coslante adeguamento della 
propria struttura organizzativa affé esigenze 
oelt'utenza, ha costituito, a partire dall'inizio 
Oeif'anno, una nuova linea operativa denominata 
•"Sistemi di utente". 
Ouesla linea è destinata a rispondere, in modo coe-
rente con gh sviluppi deiie nuove tecnologie e dei 
nuovi servizi, all« più avanzate richieste di teleco-
municazione da parte dell'utenza più specisiizzata 
rappresentata dalie Amministrazioni P^jbMiche. 
Oalte Ba/Khe. dalle Industrie, 
dalle Aziende di servizi e, più in 
eenerate. dagli operatori eco-
nomici, industriali e finanziari 
La 5iP ha votato cosi creare 
una mterlaccia unica in grado 
d) forwe a puesio tipo specifi-
ce 0» utenza 
tutta qjel la as-
s i s ter la neces-
sar ia per la 
scena di solu-
Ziofw "persona-
lizzate" ed ade-
guate ai nixnri 
bisogii ai teie-
comuntcazioni. 
Si intende tn-
»a«i provvede-
re al'a consu-
lenza. alla pro-
gettazione e af-
>t realizzazione 
Oe. stsiemi di 
•'eJdco/nunica-
zione, alla for-
nitura di senrizi specializzali di commutazione tele-
Ionica interna e a quelli di comunicazione e tra-
smisswne dati: più in generale, ai nuovi servizi di 
teteintormatica. 
Già oggi, intatti, accanto ai tradizionali servizi tele-
fonici e leiegrafici. s i vanno mortipficando e d r w 
«ificaiKlo nuovi servizi di telecomuntcazione in ro-
ia^one specialmente «/la dilfutione e atsa distrfbv-
2IOIM dell'informatica ed alCestendersi dell'auto-
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mazione integrata agli uffici. 
EJalla telefonia e dal telex s i vanno attuando • in 
aderenza alle competenze ed alle iniziative del Mi-

nistero FT -diversi 
nuovi servizi. 
• trasmissione dati, 
- radiomobile. 
- fac-simiie 
e. in prospettiva 
più o meno imme-
diata. 
- comunicaz ione 
veloce di testi. 
- trasmissione di 
immagine su rete 
telefonica. 
- interogazione a 
distanza di banche 
dati con « telefono 
- v isua l izzaz ione 
delie Informazioni 
sul proprio teievi-

Si va realizzando, 
in tal modo, una 
sempre più stretta 
connessione fra in-
formatica e teieco-
muntcazioni (la co-
siddetta telemati-
ca) che impone, ol-
tre ad una ccntltiua 
predisposiziona di 
mezzi tecnKi . arv 
e t» raffinamento 
delle strutture or-
ganizzative. 
La scelta eftettua-

ta dalla S IP con la istttuziorw di questa nuova li-
nea operativa appositarrwnte indirizzata afc) svi-
luppo dei sistemi di utente, rappresenta, pertarv 
to, una soluzione adeguala alle necessità dt ar-
monico progresso delie tel®com un «azione nel 
nostro Paese. 

SIPs 

Roma, 2 — 100 licenziati alla 
S i l a di Salerno, 30 alia SI-
TES di Cosenza, e così via in 
tutte le aziende appaitatrici dei-
SIP nel Mezzogiorno. Comincia-
no ad apparire i primi segni 
de'Ja rovina ccmpleta del si-
stema nazionale delle telecomu-
nicazioni cui porterà inesorabU-
mente da dissennata politica dei 
gwemo e della SIP (con la 
connivenza e la fattiva colla-
borazione di < insospettabili s> 
forze pditiche e sociali, partiti 
e sindacati). Quailche giorno fa 
sono accaduti due fatt i premo-
nitori ai quali pochi hanno fat-
to caso: ii primo è il presidio 
permanente sotto la Direzione 
deUa 4. Zona SIP da parte dei 
lavoratori della SPAIT, una del-
la miriade di appaltatrici dei 
lavori SIP, cui già ^rima de-
gii aumenti era stato minaccia-
to ii licenziamento (30 lavora-
tori),.come ricatto per ottenere 
la « maUeabilità » del sindacato 
nella «questione tariffe». Ora 
fili aumenti sono stati coiKessi 
® i licenziamenti ugualmente 

operati: come mài? 
La risposta la può forse for-

nire il secondo fatto: il 19 gen-
naio (pochi giorni dopo aver 
« incassato » il decreto di au-
menti) la SI'P ha fatto pubblica-
re (sempre a spese degli uten-
ti) un colossale inserto ixibbli-
citario nei quale comunica agii 
italiani l'utUizzazione che inten-
de fa re dei 1.000 mUiardi in pili 
(come abbiamo scritto giorni 
fa ) che spillerà nei solo 1980 
dalle tasche degli utenti. In po-
che parole la SIP annuncia die, 
mentre le "dfflnande di nuovi te-
lefoni giacenti superano il mi-
lione, e alla bca-gata Finocchio 
si f a la Bla per ore davanti a 
una cabina telefonica, parte 1' 
operazione « sistemi di utente » 
destinata a risporKiere alle più 
avanzate richieste di' telecomu-
nicazioni da parte dell'utenza 
pili specializzata, rappresentata 
dalle « Amministrazioni Pubbli-
che, Banche, Industrie, Azien-
de di servizi e, più in generale, 
operatori economici, industriali 
e finanziari ». 

L'operazione (che — siamo 
certi — f a r à esultare tutti i pen-
sionati e i cittadini « normali > 
che attendono per mesi l'ailac-
cio del telefono) comporta un 
incrànento a tappeto di tra-
smissicaie di dati, radiomobili, 
telefoni su auto, comimicazione 
veloce di testi, trasmissione di 
immagini su rete telefonica, in-
terrogazione a distanza di «ban-
che dei dati » con il telefono, vi-
sualizzazione delle informazioni 
sul proprio televisore, e così 
via. Il tutto, naturalmente, pa-
gato anche da chi queste cose 
noti le usa e non le userà mai, 
nel disprezzo assoluto della leg-
ge, che prevede che l'utente 
debba pagare la tariffa commi-
surata solo al costo del servi-
zio che gli viene reso, e non 
per finanziare gli investimenti 
(di lusso) della Società telefo-
nica. 

Questo t i j» di sviluppo di-
storto e suicida si accompagna 
alla necessità di un selvaggio e 
continuo aumento delle tariffe 
(basta leggere il pianto che la 
SIP ha fatto sulle pagine del 
« Giorno » della scorsa settima-
na e osservare il nuovo calo in 
borsa del titolo SIP, per capire 
che forse tra qualche settima-
na sarà avviata una nuova ri-
chiesta di aumenti); che, come 
è ovvio, compoterà una drastica 
riduzione della domanda con 
conseguente crisi di tutto il set-
tore produttivo (se negli ultimi 
tre anni sono stati distrutti 20 
mila posti di lavoro in tutto il 
comparto delle teleccmunicazio-
ni, molti di piìi ne scompari-
ranno nei prossimi tre). 

A questo inesorabile « sfa-
scio » il sindacato non ha op-
posto, alcuna resistenza, evi-
tando anzi accuratamente di in-
serire il tema delle tariiTe sia 
nella piattaforma dell'ultimo 
sciopero generale, sia nei temi 
per il prossimo congresso re-
gionale dell Lazio che si ter rà 
dal 28 febbraio al 3 marzo, ma 
si è schierato (salvo pochissime 
ecceziOTii) completamente a fian-
co del padrone privato SIP e 
del suo « agit-prop », i! Ministro 
delle Poste, Vittorino Colombo. 
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Roma, 2 — Si è svolta questa mattina la manifestazione na-
zionale dei precari della 285. Migliaia e migliaia di giovani si 
sono ritrovati a piazza Esedra e in corteo hanno raggiunto piaz-
za S.S. Apostoli dove è stato tenuto un breve comizjo. 

La manifestazione era stata convocata per chiedere la sta-
bilizzazione del posto di lavoro visto che f r a due mesi scadono 
i contratti ed era la conclusione di una settimana di lotta che 
ha visto iniziative dei precari in tutta Italia. 

Strisciom" che indicavano le zone di provenienza dei vari 
settori del corteo si alternavano a striscioni contro il governo, 
per la difesa del posto di lavoro. 

Slogan contro il precariato, cottóro la selezione erano scanditi 
lungo il corteo. 

Ad un certo punto è stato apea-to uno striscione di Radio 
Onda Rossa: la polizia si è immediatamente premurata 
farlo chiudere. La cosa ha procurato un po' di tensione ma poi 
il corteo è proseguito senza incidenti. 

due 8 cinque 

-^r-r-K" 
foto di Maurizio Pellegrini 

Volate toccando ferro: ve lo consiglia il ministro 

in» 
« ^ « 

« Ci sono alcune distunsioni ». 
C<Jsì il ministro dei trasporti 
Preti ha definito lo stato disa-
stroso delle radioassistenze al 

n e ^ aeroporti italiani. Ol-
ire A 60 per cento degli aiuti 
radioelettrici e degli appaiat i 
® guida visiva afl'atterraggio è 
iw^serviceable», cioè «fuor i 

». inservibile, secondo ia 
'«cinologia degli avvisi a i 
'«ti (i Notam). In Italia, at-
'-ualmeiite. si vola prevaiente-
nwnte « a vista », di giorno e 

nette, qualunque siano le 
^ i z i c m i della visibilità e del 
"-̂ n̂po. Come ai tenrtpi « eroici » 

pionieri del volo, ma con le 
«igwze dei sofisticati jets dei-
• udima generazione. Gli aero-

' di Catania, Crotone e alcu-
piste di Cagliari. Palermo, 

-^niezia Terme sono chiuse ai 
E' addirittura ri-

chiuso totaìments al traf-
aereo per 15 giorni l'aero-

" - ^'apoli-Capodichino. Li-

mitati i voli su Bari e Brindi-
si. A Mlano-Linate su quattro 
radiofari, so9o uno funziona. 
Ma vediamole più da vicino le... 
disfunzioni del ministro Preti. 
Causa ultima dello sfascio è la 
mancanza di manutenzione degli 
apparati (che, come è noto, so-
no già ansuRicienti e mal di-
stribuiti). Responsabili, secondo 
la legge; il ministero della dife-
sa aeronautica per gli apparati 
radioelettrici e i5 ministero dei 
trasporti per quelli luminosi 
(es.: i sentieri visivi che gui-
dano i piiotì nella discesa verso 
la pista). 

Aerei dei reparti < radiomisu-
r e » attrezzati con appositi stru-
menti di taratura, effettuano, a 
scadenze di tempo prefissate e 
sulla base di standards intema-
zionali, i controlli « in volo » 
sulla funzionalità degli aw>arati. 
Conflitti di competenza e man-
canza di mezzi finanziari: sono 
i tradizionali paraventi dietro 
i quali si nascondono le autori-

tà militari e civili. In realtà è 
in corso da vent'anni una ris-
sa furibonda tra i ministeri del-
la difesa e dei trasporti per 1' 
aggiudicazione delle commesse 
che gravitano intemo agli ap-
parati industriali per l'assisten-
za al volo e per il controllo po-
lifcco del settore. 

Una parte de banch:tto è 
stata spartita con appaltatori 
della risma di Camillo Crocia-
ni, proprietario della Ciset, una 
ditta privata che ha svolto per 
un certo periodo i controHi sid-
'le radioassistenze. I tecnici del-
le « rad-omisure » dicono che il 
valore di un'ora di controllo in 
volo è di circ.i due milioni di 
•lire. Poiché la media annuale 
è di circa 5 mila ore di volo, 
il giro d'affari è dieci miliardi. 
N'efl '75 l'aeronautica militare dà 
in appalto alla compagnia aerea 
ATI (il 100 per cento delle azio-
ni è deli'AIitalia) il 30 per cen-
to dei controlli. Alla fine del 
"79 TATI rivendica un aumento 

della commessa. L'aeronautica 
è disposta a concedere non piìi 
di 2.600 ore awniali, TATI dice 
che non bastano e vuol sospen-
dere i controlli. Ma i genera i 
dello stato mag^ore hanno ora 
una ragione in piii — oltre quel-
le economiche — per non ce-
dere il servizio: mettere i ba-
stoni f ra le ruote al nuovo or-
ganismo civile per fi controllo 
del traffico aereo istituito per 
legge a dicembre '79, dopo la 
lotta dei controllori militari. Vo-
gliono dimostrare che senza di 
loro l'assistenza al volo com-
merciale non si può gestire: 
contemporaneamente le maggio-
ri cure vengono riservate al 
settore militare e della difesa 
mentre quello civile va a cata-
fascio. Probabilmente il mini-
stro dei trasporti considera una 
« disfunzione » anche lo scanda-
lo dei T-VASI. gii apparati hi-
minosi che indicano ai piloti i! 
sentiero di discesa verso la pi-
sta di atterraggio. H tipo instal-

lato in Italia, secondo l'Icao (1' 
organizzazione intemazionale 
dell'aviazione civile), emana se-
gnali tali «da confondere i pi-
Ioti ». Per questo mc-tàvo J'Icao-
ne ha ratsxmandato l'abolizio-
ne fin dal '78. I responsabili 
dell'aviazione civile, invece, po-
chi mesi fa , ne hanno acqui-
stato una sessantina per un va-
lore di quasi quattro miliardi dì 
Mre, da sistemare in twtti gii 
aeroporti italiani. Tanto-per con-
fondere le idee ai piloti. La dit-
ta che li fabbrica, la Buini e 
Grandi, ha un raf^^orto di cor-
diale amicizia con un alto diri-
gente dell'aviazione civile. Pro-
prio uno di questi apparati, ma-
le installato e non funzionante, 
è f r a le cause determinanti del-
la scia-gura aerea di Punta Rai-
si del dicembre '78 lieUa quale 
perirono 108 persone. Ma, for-
se, per il m'nistro dei trasporti 
quei 108 morti rappresentano so-
lo una ' disfunzione ». 

Pierandrea Paliadino 
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GB "Amici deUa Terra" 
spiegano 

il loro referendum 

contro 

Qnal è la legge che il referendum antinucleare vuole abro-
gare? Si tratta degli articoli che vanno dall'I al 7, il 20 e il 23 
della legge 393 del 1975. Nei primi articoli si stabiliscono le 
norme per la localizzazione delle centrali nucleari. Alle Regiô  
ni e ai Comuni si sottrae il diritto di respingere l'installazione 
sul proprio territorio di un impianto nucleare, calpestando così 
la volontà delle popolazioni interessate. 

Gli articoli 20 e 22 impongono, a Montalto di Castro e m 
Molise, la realizzazione di due centrali da 2.000 MW. a Mon-
talto i lavori sono già iniziati, mentre in Molise l'opposizione 
del consiglio regionale sta tenendo ancora tutto in sospeso. 

Di questo possibile referendum si è cominciato a discutere 
apertamente (e parecchi gruppi ecologici erano fortemente 
perplessi) fin dall'anno scorso; da molti mesi esiste un comi-
tato promotore che poi è più o meno quello che ha presentato 
la richiesta in Cassazione alla vigilia della Conferenza di Ve-
nezia. Al suo intemo, insieme con antinucleari convinti, ci 
sono persone come Ix)ris Fortuna (PSI) o Aurelio Peccei 
(« Club di Roma ») favorevoli aU'energia nucleare ma anche 
a ché la decisione venga presa dall'intera nazione e non solo 
dalle forze politiche. 

Mario Sgnorino è 0 segreta-
rio degli «Amici della Terra», 
un'associazione ecologica colle-
gata in Italia col Partito Radi-
cale e all'estero con l'organiz-
zazione internazionale « Friend 
of Hearth », nata negli Stati 
Uniti. 

Pochi giorni fa un comitato 
promotore, raccolto attorno agli 
« Amici della Terra », ha depo-
sitato in Cassazione la richie-
sta di un referendum abrogati-
vo della legge 393 sulla localiz-
zazione delle centrali nucleari. 

Si tratterà ora di raccogliere 
almeno 500.000 firme autenticate 
per indire la consultazione po-
polare. A Mario Signorino chie-
diamo perché proprio ora que-
sta decisione, di cui del resto si 
discute già da un anno. 

Signorino — Siamo ad una 
stretta. Certo, anche negli anni 
scorsi più volte è sembrato che 
il nucleare stesse per partire 
alla grande e poi tutto finiva 
nel nulla o quasi. Stavolta è di-
verso: con l'accordo Fiat - Fin-
meccanica. con le dichiarazioni 
di Andreatta, con un governo 
che è il pili adatto a far passa-
re le localizzazioni, magari il 
giorno prima di cadere. Persino 
il PCI in questa fase può pen-
sare che non sarà chiamato a 
rispondere di eventuali decisio-
ni prese oggi sui siti. 

Questa è l'ultima occasione 
per fare il referendum. Se si 
slitta di un altro anno, e si va 
oltre il 1981, s; va a<i incocciare 
con probabili elezioni anticipate. 

che farebbero sìdtare ancora il 
referendum. 

LC — L'idea di un referen-
dum antinucleare ha suscitato 
consensi ma anche critiche. Per-
sino al recentissimo contro-con-
vegno di movimento a Venezia 
ci sono stati dissensi nei con-
fronti della vostra proposta. Mol-
ti dicono che il referendum è 
un' iniziativa necessariamente 
centralizzata che finirà per 
schiacciare l'autonomia dei co-
mitati locali e degli organismi 
di base. 

Signorino — L'anno scorso si 
è fatto l'errore di badare più a 
criticarci che a valutare l'inizia-
tiva in se stessa, in rapporto al-
l'obiettivo e allo schieramento 
nucleare. Sarebbe controprodu-
cente che il dibattito sul refe-
rendum si trasformi oggi in una 
serie di polemiche interne agli 
antinucleari. In realtà il refe-
rendum è un problema europeo, 
non solo in Svezia dove si vote-
rà tra qualche settimana. 

Qualcuno mi ha fatto tempo 
fa, più o meno il seguente ra-
gionamento: per ora è meglio 
non sollevare il vespaio a livel-
lo nazionale perché si corre il 
rischio di mettere in moto inter-
venti dall'alto che finirebbero 
per ridurre alla ragione quelle 
regioni che più o meno sono con-
trarie aOe localizzazioni. I fat-
ti mi hanno invece dato ragio-
ne: se ci si guarda attorno si 
vede che il governo non è stato 
affatto fermo e sta cercando di 

far passare la scelta nucleare 
a livello nazionale. 

LC — Qualcuno teme che la 
presentazione del referendum ri-
duca la disponibilità ad opporsi 
al nucleare di settori dì partita 
di sinistra, magari per ostilità 
verso i radicali. 

Signorino — Voglio vedere se 
avviene questo. Sarà difficilissi-
mo che il PSI prenda posizione 
contro il referendum; al massi-
mo farà come ha sempre fatto 
in passato, cioè non prenderà al-
cuna posizione. Per il PCI sor-
geranno problemi a schierarsi 
in senso contrario: dovrà en-
trare in contraddizione con le 
istituzioni a livello locale, so-
prattutto in vista delle elezioni 
amministrative, con le «regioni 
rosse » che stanno puntando i 
piedi per non avere le centra-
li... Stiamo attenti però a non 
sperare troppo in queste con-
traddizioni. 

C'è un altro punto: la legge 
393, che intendiamo abrogare, 
riguarda 0 modo in cui si arriva 
a decidere la localizzazione di 
una centrale; non il sì o no alla 
scelta nucleare. Noi faremo cer-
tamente la campagna in senso 
antinucleare, ma c'è spazio an-
che per chi, senza pregiudiziali, 
vuole ribadire il diritto degli 
Enti Locali a decidere autono-
mamente. 

LC — Se questo è il contèsto 
generale, guai è il significato 
principale di questo referen-
dum? 

Signorino — Secondo me non 

Sottoscrizione 
ROMA: Tonino, Anna, Leti-

zia, Pietro 50.000; Franco Me-
le 35.000, Rocco 500, Marco Ba-
stianelli di Nuova Polizia 1.000; 
Enrico, perché non scrive più 
Lombard? Anonimo 5.000; Vi 
sono state dette tante belle co-
se. per noi ci sono questi 25 
mila fatti: Alessandro, Silvia, 
Manuela 25.000: Grazie; Fiorella 
Oraziani 30.000, Giuseppe Bor-
tone 10.000. LENTINI (BS): Le-
ga dei pellegrini d'Oriente 20 
mila. MILANO: Marina per il 
Benni furioso 5.000, dieci, cen-
to, mille Walter Vancini alla 
FWC: Cesare Lanfrandii 80.000. 
Dai COTipagni della Philips di 
Monza 86.000. Perché non chiu-
da: Francesco Orsi 50.000. BRE-
SCIA: Saleri Panda Graziano 
Santo: auguri 100.000. SPILIM-
BERTO (MO): Claudio G. 20 
mila. REGGIO EMILIA: Casi-
miro Gualdi 15.000. POMEZIA: 
operai della Staderini per tor-
nare in ogni «buco» d'Italia: 
Stefano, Claudio, Roberto, Ita-

lo, Renzo, Mario, Mauro, Gian-
ni, Franco, Cinzia, Renato, Lu-
ciano, Enzo, Alvaro, Massimi-
liano, Arnaldo, Domenico, Sil-
vio, Mario, Otello, Eugenio, U-
lisse. Massimo, Michele, Car-
lo, Zio, Fantozzd, Sandro, Aido, 
Pino, Renato, Cesare, Vincen-
zo, Angelo, Luciana, Anna, An-
tonio, Beppe: 78.000. FIREN-
ZE: perché Lotta Continua con-
tinui ad uscire Renzo del Car-
ria 25.000. Rctiesrto N. per il 
Benni fuorioso 5.000. GENOVA: 
Cario e Marina per un sentiero 
che ha un cuore 5.000. ROTTO-
FRENO (PC): effettivamente 
2.000 non sono un granché, ma 
non sono le prime e non saran-
no le ultime. Forza, tenete du-
ro. Auguri per la doppia stam-
pa e conseguente supplemento 
Nord Italia, ciao Roberto 2.000. 
FELTRE: Enrico Martin 10.000. 
PESCARA: il Benni venduto da 
Silvia e Maddalena a Franco 
S. 5.000, Vittorio 5.000, Giovan-
ni 10.000. RIMINI: PaoJa per-
ché la fkie di molte speranze 
noi diventi la fine di ogni spe-

ranza 20.000. Maurizio per il 
Benni 15.000. 
totale 710.500 
totale precedente 11.775.125 

totale complessivo 12.485.625 

IMPEGNI MENfSIU 
FIRENZE: Roberto N. 10.000. 
totale 10.000 
totale precedente 124.000 

totale complessivo 134.000 

712.000 

4.600.000 

INSIEMI 
totale 

PRESTITI 
totale 

ABBONAMENTI 
totale 150.500 
totale |H-ecedente 7.098.020 

totale complessivo 7.248.520 

totale ^omallero 871.000 
totale {decedente 24.309.145 

esistono strumenti diversi per 
fare una campagna di massa sul 
problema delle centrali nucleari. 
Il referendum ci dà il modo di 
avvicinare tanta gente: solo i 
firmatari saranno più o meno 
800.000. Con il materiale che 
diffondi, con la gente con cui 
parli e non firma, con l'informa-
zione che dai attraverso le ra-
dio, la stampa e simili, si arri-
va ad avvicinare una quantità 
di persone che mai avresti rag-
giunto con nessun'altra iniziati-
va sullo stesso tema. 

LC — Non c'è il rischio che 
on comitato promotore, ormai 
costituito, finisca per indirizzare 
su binari precostituiti l'intera 
campagna, emarginando le altre 
forze pur favorevoli a questa 
battaglia? Qualcuno teme una 
TV tutta data a Pannella... 

Signorino — L'anno scorso sia-
mo stati accusati di non aver 
interpellato nessuno quando ab-
biamo cominciato a parlare di 
referendum. Quest'anno abbia-
mo fatto il contrario, abbiamo 
avvertito tutti. Non abbiamo pe-
rò avuto in tempo risposte impe-
gnative, tuttavia non mi risul-
ta che le altre forze antinuclea-
ri siano contrarie a questo refe-
rendum. Poi chi raccoglie le fir-
me può fare la propaganda che 
vuole. Quemto alla TV bisogna 
prima arrivarci. Senza le firme 
raccolte non ci danno nemmeno 
un minuto di trasmissione. 

LC — E' possibile che nel 
frattempo la legge 393 venga 
cambiata aggirando il referen-
dum? 

Signorino — Certo. La 393 è 
sottoposta a continue richieste 
di revisione da parte dei nuclea-
ri, nel loro senso; siamo di fron-
te in ogni caso ad un processo 
in atto. Centinaia di migliaia di 
firme che ne chiedono invece 1' 
abrogazione, in nome di una im-
postazione più democratica e ri-
spettosa delle autonomie locali. 

continueranno politicamente: sa-
rà davvero diffìcile cambiare la 
legge peggiorandola. 

LC — La raccolta di firme per 
questo referendum finirà per 
coincidere con quella per il 
« pacchetto» degli altri referen-
dum radicali (caccia, tribiinali 
militari, ergastolo, reati di opi-
nione del Codice Rocco, forse il 
nuovo decreto antiterrorismo...). 
La circostanza suscita nnoTt 
perplessità... 

Signorino — Certo è un pro-
blema reale. Per tutti i referen-
dum, anche per quelli non anco-
ra presentati e in parte anco-
ra da decidere, la raccolta di fir-
me inizierà il primo aprile. A 
quello sul nucleare vogliamo da-
re una specifica autonomia, na 
a caso è stato lanciato dagij 
« Amici della Terra » e non dal 
partito radicale. Parecchi co^ 
pagni hannò sollevato il proWfr 
ma di dargli un'autonomia an-
che formale rispetto agli alta 
Se questa proposta verrà 
ta in modo più preciso, sarà » 
stro interesse sostenerla nei con-
fronti del partito radicale. 

LC — Come lancerete la cam-
pagna? ^ 

Signorino — Faremo una ^ 
rie di dibattiti pubblici ^ 
marzo. Tra pochi giorni p r ^ 
teremo un volume con la tra 
zione in italiano deU'intero era? 
porto Kemeny» sullincidentó 
Three Mile Island. Ad 
vece, la scadenza piu g ^ ^ 
sarà pronto il lavoro d« ^ 
scienziati americara llubm ^ 
Bridenbaugh sulla « ^ f , a 
Caorso. Inviteremo 1 
Cnen ad un pubblico c o ^ 
torio e speriamo che i sm ^^ 
locali vogliano por^re ^ 
contributo prezioso di et* ^ ^ 
ze su come la centrale e -
costruita e su come ci si . 
Sarà il modo migliore pê  
scutere nel concreto. j 

(A cura di Michele B u r ^ 

Denuncia contro la centrale ENEL di M® 
Siracusa, 2 — E' stato presentato oggi, P""®? jjtadini 

di Augusta, un esposto firmato da un gruppo di ĝ ti ^ 
fanno riferimento ad organizzazioni di sinistra, da ^.J^j^jiazi**' 
comitato difesa dell'ambiente, e del WWF, contro m 
della centrale termoelettrica a Marina di MeliUi. ^ ^ 

Intanto lunedì, sempre presso la pretura di fvB^ 
rà il processo per l'inquinamento dell'aria, a can ^^^gge-
nari del comune, della provincia di Siracusa e ofiU 

totale complessivo 25.160.145 

ROB 
Roma — Domenica 3 febbraio gli ascoltatori Ai ^ 

centreranno con i redattori e gli avvocati del coi B ^ fc* 
in una assemblea che si terrà al Teatro Centrale ^ ^ ^ ^ 
Radio Onda Rossa continua a trasmettere tutti i S g j j ^ 
alle 10 e dalle IS alle 17 dai microfoni di Radio troie 

deSni-
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lettera a lotta contìnua 
Il pensionato, 

dove lo metto? 

L'A.N.F.I.P. — Associazione 
Nazionale Ferrovieri Italiani in 
Pensione — ha inviato all'Ono-
revole Scotti - Ministro del La 
voro e della Previdenza Socia-
le — una ferma e decisa lette-
ra di opposizione alla proposta 
di riforma delle pensioni pre-
sentata. sotto forma di Decreto 
Legge il 29.12.1979 al Consiglio 
dei ministri, dal Ministro sud-
detto. 

Questo D.L. composto di 71 
articoli — irunto in Parlamen-
to il 24.1.1930 — non contiene 
-- a nostro parere — quei be-
nefici promessi dalI'On.Ie Scot-
ti, in occasione della approva-
zione dell'una tantum e della 
trimestralizzazione agli agenti 
in servizio, anzi aggrava le già 
precarie .situazioni economiche 
cui si dibattono da tempo i 
pensionati delle F.S.. specie ' 
pensionati messi in quiescienza 
in data anteriore al 1.1.1976. 

L'Associazione rigetta oecisa-
mente il tentativo di far paga-
re a- pensionati colpe che non 
hanno, come le discriminazioni 
e lo ingiustizie patite dal 1970 
ad oggi (Ultimo il DL 163 del 
29.5.1979 un'infamia). 

L A.N.F.I.P. ha già inoltrato 
rich e=ta di integrare i pcnsio-
nat-i F.S. de' danno patito nel 
1979 che assomma a lire 300000, 
nonché piT la trimestralizzazio-
ne della scala mobile: della pe-
rrquazione delle pensioni e di 
"ti aumento d-1 14% anziché 
2 9% dal 1.1 1980. 

L'A.N.F.I.P. farà presentare 
emendamenti al Parlamento al 
DL Scotti, perché ambiguo e 
lHC"noso. invita tutti i pensio 
"ati ad intraprendere azioni di 
lotta democratica, al 'a Partito 
crazia e Sindacatocrazia. cioè 
contro coloro i quali sono i 
v"ri resncn-abil' delle óifficol-
là economiche cui versano. Es-

hanno il torto di aver già 
lavorato per lo Stato e per la 
«••n-ttiviiA. 

L'A X.F.l.P. si riserva di de-
nunciare allopinicne pubblica 
frf-p-a <d alla Corte dell'Aia 
' rospon.sabili di questa trage-
^ja dei p^n.s'nnati. 
rormia 25.1.1980. 

Melone seeretario nazio-
nale ielr.Associazione ferrovieri 
"aliani in pensione 

Soldi! Tanti, 
da tutti 

® a getto continuo 
C^ra "Lotta Ccntinua», 

•'<'mattma (martedì 22 gen-
proprio in prima pagina 

: *t).d.g.: chiii.sura di que-
-wnale. Il d battito è aper-

ch ' , 1 del fatto 
'' ^ t t a Continua » non è, 

1 "'Mivi. il « Male s (con 
t , J pregi, naturalmen-

ho cf Ito al volo la dram 
( mom nto che sta 

attraversando. E non penso 
parola «dramma 

p..'-,. ' .na forzatura, o 
hi r:" ' ^"^'^ra r-vtorica bella e 

Wrché anch, un disat-
p.' - giornale non 

isy.Jh-" notare •• continui. 
Oi^apìxiii da voi rivolli 

compagni. Penso 
'- .-r̂  eh neppi.r 

" accorati appelli 
r p, '..^•'•"'•oO'-^to assuefazio-
i: -Hni Riorno =i-l!c pa-
nii / ..(^'^"["ale cr-mpa-ono no-
bo- ... li soU„scn;io, i. ab-
: n r . n t ' ; ' Tuttavia, 
' '"' ! v. u " r " -" "on ò suf 

«J'-Ha s;p,..sa ,, é as 

sai più lunga e consistente di 
quanto io lettore, non iirana-
gini, mentre la «lista delie en-
trate » dev'essere ridotta all' 
osso. Dunque, occorre assoluta-
mente fare qualcosa. Subito! 
Non lasciar naufragare un gior-
nale « diverso », necessario, uno 
dei pochi, io penso, i cui re 
daUori non solo fanno seria-
mente il proprio mestiere di 
giornalisti, ma sono sofrat tut-
to gente comune, come no' let-
tori, lettori essi stessi, non una 
casta tracettante e insincera 
quale quella dei scribacchini-
parolai della maggior parte de-
gli altri giornali. 

Tengo a sottolineare che non 
intendo fare della retorica ov-
vero valutazion- puramente n>a-
nichee (« Lotta Continua » è buo-
na, « Repubblica », peniamo è 
cattiva). Dico semrdicemente 
pane al pane e vino al vinj . 

E lo dico perché, in un paese 
di non-lettori (e con quante ra-
gioni!). è giusto riprovare il 
gusto e la gioia di recarti all' 
edicola vicina per comprare il 
giornale ,ma un giornale che 
sia fatto anche ci una parte 
di te stesso, che scriva anche 
dei tuoi bisogni personali e del-
la gente in generale, e non sol-
tanto di terrorismo, guerre, 
scandali e chi piìj ne ha più ne 
metta. Certo che anche tutto 
questo è importante, special-
mente in un momento quale 
quello che stiamo vivendo, ma 
c'è modo e mcdo! 

Quello adoperato da « Lotta 
Continua » è il piiJ rispondente 
alla verità (che non è mai as-
soluta, intendiamoci!), perché 
pili vicino alla verità della gen-
te. a ciò che si ascolta cam-
minando per la strada («Cossi 
ga mi sta sullo stomaco »). nei 
•bar («Craxi ha la pancia pie-
na di poltrone ministeriali »). 
sugli autobus. E non è qualun 
quismo! 

Dunque dobbiamo fa re qual 
cosa! Ed io propongo (ma la 
mia è soltanto una proposta 
dettata da profonda ignoranza 
in fatto ai meccanismi di ge-
stione, e quindi piò essere lar 
gamente insufficiente) a tutti, 
i compagni, a tutti i lettor- di 
inviare al giornale, dopo aver 
letto questa mia lettera (se mai 
sarà pubblicala) un contributo 
settimanale, giornaliero o men 
site che sia, ma continuo, sen-
za interruzioni, sulla base del 
proprio reddito. Ho detto tutti e 
continuo. Fcrse servirà a risol-
vere qualche problema. Non lo 
so. Certo è che il giornale non 
può e non deve chiudere. 
Un abbraccio. 

Ernesto 

E se arrivassero 
i marziani? 

...Le astronavi marziane furo^ 
no avvistate sull'oceano Atlan 
lieo e.sattament: nello .stesso mo-
mento dai radar nmericani e 
da quelli sovietici che pensando 
ognuno un attacco da parto 
deU'aHro si sforarono una doz-
z na di t-state nucleari a vi-
cenda. Naturalmenle per non 
inasprire ulteriormente la cri 
si distrussero le seuguenli ci t 
là: Addis .Abeba. Kabul. .Muova 
D'.lhi. Hanoi. Torino. San Sai 
vaoor e il quartiere Hark-m a 
New • '̂ork 

Scop.-rto il tragico errore ci 
fu un comunicato congiunto di 
reciproch- scuse e Cari r par 
lan'fo alla t'-levision- america-
na promise sol'-nnementc la par 
t-cipaz^one della rapor-sentati 
va americana ai oros.simi gio 
chi olimp-'oi dì Mosca. 

Nel fraltt-nipo i marzani . 
Iraentlo vantaggio da questa si 

tuazione avevano invaso la O" 
na annientando 400 milioni di 
abitanti. Venne costituita una 
temporanea alleanza russo-ame-
ricana e firmata una pace con 
lo stato maggiore marziano. 

I marziani accettarono annet-
tendo alla nuova marziocina: 
la Marziocambogia, la Marzio-
andorra e il Marzioprincipato 
di Monaco dove costruirono im-
mediatamente dei nuovi mar-
ziocasinò. 

n nuovo equilibrio sembrava 
garantito e già russi e ameri-
cani cominciavano una nuova 
guerra fredda. 

L'opinione pubblica mondiale 
sembrava sconvolta al pensiero 
di una nuova guerra é tutti ' 
profeti pili o meno storici della 
pace erano scesi sul sentiero 
di guerra che avvenne un fatto 
nuovo. Con un accorób improv-
viso i marziani strinsero un 
patto di alleanza con Venere 
e cominciarono rrnvasione del^ 
la Polonia. Davanti a questi 
fatti scattava per la prima vol-
ta la molla del patriottismo 
terrestre. Superate tntte le di-
versificazioni esistenti russi e 
american-' costituirono armate 
miste, un fatto grandioso tutta 
la terra sotto una stessa ban-
diera. tutti i soldati terrestri 
in un unica divisa. 

Le battaglie furono durissi-
me milioni d- morti intere cit-
tà d'strntte alla fine però il 
nemi<"o era sconfitto le arma-
te marziane e vrnnsiane annien-
tate abbandonavano la t - r ra e 
su tutto il globo regnava la pa-
ce. 

Una pace destinata a dura-
re ma... i proletari erano sem-
pre proletari e i padroni sem 
pre padroni. 

E ' forse pensando a queste 
strane storie che la guerra non 
mi spaventa piìi della pace. 

Pensa e ripensa 
ho trovato 

la soluzione 
Durante l'ultimo sciopero (ge-

nerale?) nel mio ufficio su 70 
impiegati hanno scioperato 4 
persone, me compreso, pari al 
6% del personale. Percentuale 
infima, per cui mi sono detto: 
< cazzo qui bisogna trovare 
i tempi e i modi per coinvol-
gere ». 

Se la trattenuta per una gior-
nata di sciopero, al mio livel-
lo. è di lire 24.000 e la quota 
mensile sindacale di lire 5.000 
la « partec'pazione » diventa 
«esuberante» dal punto di vi-
sta economico di questi tempi 
in cui il soldo è carente. Come 
spingere il lavoratore ad indi-
rizzare i suoi sacrifici verso 
•1 sindacato anziché verso i be-
ni di consumo durevoli? Pen 
sa e ripensa ho trovalo la so-
lu-jone: il sindacato deve far-
si promotore di una proposta 
di legge che preveó'a il riscatto 
delle somme versate al sinda 
calo con i-n premio di liquida 
zione proporzionale a- versamen-
ti da god.-re all'atto del pm 
sionamento: secondo: il ricono-
scimento da par i" dell'ammini-
strazione statale di un'anziani-
tà suppletiva direttamente p ra 
porzionale ai giorn' di sciope-
ro eseguiti dal lavorat^^re. So 
con una legge sono statipre-
fjiinti i rombattenli perclu' 
nella Repubblica nata dalla re-
sistenza non si promiiove un 
«.quivalente riconoscimento per 
i so'datini eh? seguono il sin-
dacato? Sembra inutile infatti 
ricordarvi che un sindacato fun-
zionale e di cogestione non pos-
sa contare sull'apporto sponta-
neo se non in chiave opportu-

nistica e. in assenza di stimo-
t politivi, la spinta alla parte-
cipazione debba essere solleci-
t a ta con forme incentivanti, co-
me i sindacati dell'Europa co-
munitaria hanno da tempo coni-
preso e tradotto in pratica. 

Perché dunque non aggiornar-
ci, amici e compagni, per non 
portiere quel minimo di con-
senso che ancora r i scwtete 
presso i lavoratori? Saluti pro-
mozionali. 

Rodolfo 

Perché amiamo di 
più pariare 
della morte 

che della vita? 
Qualche mese fa , U dibattito 

nato da una lettera di un'eroi-
nomane ha occupato le prime 
pagine dei giornali. Ma non ho 
ancora visto lo stesso impegno 
'n un dibattito sulle sorti del 
teatro, anzi, a una decina di 
giorni di distanza dell'articolo 
di Volli, che apriva un dibat-
tito sulle pagine milanesi de 
« La Repubblica », a tutt'oggi 
l'unico intervento è stato quel-
lo di Jeorge e Teresa della Co-
mune Baires. 

Perché, se quel dibattito sul-
la morte aveva un'anima vita-
le ,non si discute con la stes-
sa passione della vita? In quel 
caso, si trattava forse di voye-
rismo o sadismo? O del fasci-
no di una tensione autod'strut-
tiva, che si presentava, comun-
que, con la forza della scelta, 
la quale è un fatto lontano an-
ni luce dalle menti degli abi-
tanti di un paese dove nemme-
no i governanti tengono fede 
a responsabilità liberamente as-
sunte'? 

Infatti la vanificazione di un 
centro personale, nella sua fi-
sicità, o in una prospettiva so-
ciale. o di coscienza, è l'ele-
mento unificante oi quella che 
paradossalmente è la parte più 
sana della nazione, quella cioè 
che non ha scelto il rigore 
terrorista. Se in un momento 
ha avuto una sua funzione pre-
positiva la destrutturaz-'one 
ragionata », e lo dico perché 
conosco dei compagni per i 
quali è sfato cosi, adesso pos-
siamo solo applicare una ra-
gione schizofrenica per difen-

dere la trincea delle non scelte. 
In questi casi l'interesse e la 
complicità fanno a gara a sta-
bilirsi al livello più basso, men-
tre le domande culturalmente 
più vitali, che ci metterebbero 
in rapporto diretto con un pro-
blema, sono evase con aurea 
ignoranza. 

Venendo al seconao dibattito 
(mancato), i oasi sono due: 
1) 0 VolU non è stato abbastan-
za aggressivo del centro della 
questione; 2) o i teatranti e i 
politici ch'amati in causa sono 
« a tutt 'altre faccende affaccen-
dati ». D'altra parte, chi do-
vrebbe risponaere? Da tempo 
il teatro è venuto meno alla 
sua funzione, di specchio e mo-
dello di rapporti, e si perpetua 
come rappresentazione sempre 
più sbiadita della realtà. E 
come potrebbe essere diversa-
mente? Cos'è la cultura oggi? 
Cosa vuol dire vivere a Mila-
no? In che società viviamo? 
Dov'è finita la memoria? Dove 
l'identità? 

Non è segno di chiara iden-
tità domandarsi se il '68 ha vo-
luto dire utopia o terrorismo! 
Si vogliono cancellare 10 an-
n', o rinnegarli? Sono proprio 
cosi insopportabili? ?La memo-
ria non sarà certo quella de] 
revival, perché, senza aver nien-
te contro i classici, f ra l 'altro 
sempre amati, le riscoperte at-
tuali, una alla settimana, o più, 
sono tutt 'al più un gesto atem-
•poraile, un aprire a caso un 
volume. La nuova razionalità 
giustifica tutto. Milano, o la 
società, non sono né LI centro 
né il microcosmo delle tanti 
monadi vaganti: il vero centro 
è il buco, e tutto ciò che gli 
assomiglia. 

Fare uno sciopero della fame, 
in questa situazione, e per una 
battaglia culturale, per la di-
fesa d" un centro di produzio-
ne e circolazione delle idee, co-
nK stiamo facendo noi della 
Comune Baires, vuol dire una 
sfida a tanta povertà. Vuol di-
re attribuire il suo valore, la 
sua ricchezza alla nostra vita, 
ed è ancb3 una manifestazione 
di fiducia in una collettVità che 
non si è ancora assunta le sue 
responsabi'ità, ma con cui vo-
gliamo ancora tessere un di-
scorso. 

Giorgio Morale 
per la Comana Baires 
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"Il 

•1, Il 

1 Le elezioni scolastiche saranno boi-
^ cottate, il 16 sciopero nazionale degii 
studenti 

Autobianchi: accordo in vista? 

^ Rinviato a mar-
tedi rincontro 

governo - sindacati 
per i ferrovieri 

IRoma, 2 — Si sta prepa-
rando una nuova impen-
nata di quel mov'imen-

to di studenti che a novem-
bre ottenne il rinvio delle' 
elezioni per il rinnovo degli or-
gani collegiali? Pare proprio di 
sì, almeno stando alle decisio-
ni prese dal Coordinamento Na-
zionale di questo movimento riu-
nitosi il 31 gennaio a Roma. 

II 23 febbraio infatti dovreb-
bero tenersi le elezioni rinviate 
già a novembre; solo che gii 
studenti, professori e genitori an-
drebbero a votare gli stessi or-
gani di cui hanno chiesto l'abro-
gazione. Infatti, non solo il go-
verno non ha presentato alcuna 
bozza di riforma (se si esclude il 
folle disegno di legge di Valitut-
ti) ma anche gli altri gruppi 
politici, se si esclude il PCI, si 
sono ben guardati dal farlo. E 
allora? 

Allora dopo averli lasciati sfo-
gare, gli studenti sono spediti a 
votare la solita roba. Ma su 
questo il coordinamento naziona-
le. costituitosi al termine dell' 
assemblea nazionale di Napoli, 
era stato chiaro fin dall'inizio: 
senza un nuovo ordinamento del-
la democrazia nella scuola non 
si va a votare. E, sempre se-
condo il coordinamento naziona-
le, questo nuovo ordinamento de-
ve tenere conto di punti irrinun-
ciabili e che, sommariamente, 
sono: la revisione delle forme e 
dei modi di partecipazione del-
le rappresentanze studentesche 
nei consigli di istituto, con la 
sostituzione delle elezioni su li-
sta con le nomine per quanto ri-

2 Milano, 2 — Sembra 
esserci una svolta nel-
le trattative in corso 

per lo .stabilimento di Termini 
Imerese dell'-^utobianchi: dopo 
il blocco a Desio del program-
ma Panda deciso dal sindacato 
per bloccare un tentativo di 
dirottare a Desio gli investi-
menti contrattati per il sud, 
pare si stia raggiungendo un 
accordo che prevederebbe a 
Termini 500 assunzioni e l'av-
vio di una terza linea. 

Il sindacato non ha accetta-
to il turno di notte, in cambio 
concederebbe 2 sabati lavora-
tivi e lo scaglionamento delle 
ferie, per consentire ad un 
numero no nancora contrattato 
di operai di recuperare una 
settimana lavorativa a turno 
l'estate prossima. 

Resta aperto il problema del 
numero delle assunzioni a De-
sio. Lunedì CdF e FLM ter 
ranno una riunione coi disoccu-
pati della zona di Desio per 
informarli della situazione. 

3 Roma. 2 -- E" stato 
rinviaio l'incontro previ-
sto per questa mattina a 

Palazzo Chigi tra governo e sin-
dacati per la riforme dell'azien-
da delle Ferrovie dello Stato. Nel 
corso dell'incontro i segretari 
generali l.ama. Camiti e Benve-
nuto avrebbero dovuto anche 
concordare con il presidente 
del consiglio la data della riu 
nione per discutere della ver-
tenza generale per il fi.sco. gli 
assegni familiari, le tariffe e 
le pensioni. 

La notizia del rinvio dell'in-
contro è stata dafa dai sinda-
cati che hanno dello essere do-
vuto agli impegni del governo 
durante il dibattito in corso al-

guarda la componente studente-
sca da parte dei consigli studen-
teschi. La necessità di rendere 
paritetica la rappresentanza del-
le componenti all'interno del 
Cdl. La costituzione dell'assem-
blea di classe al posto degli at-
tuali consigli di classe. Un mag-
giore potere al Cdl riguardo al-
la definizione degli indirizzi ge-
nerali dell'attività didattica e 
infine, l'apertura del collegio 
dei docenti con diritto di paro-
la a rappresentanze di studenti. 
Rivendicazioni che. come si può 

dedurre, non saranno sicura-
mente accettate. Di qui — per 
loro — la necessità, e l'urgen-
za, di riprendere immediatamen-
te le mobilitazioni. 

Per martedì è previsto un in-
CtHitro con i gruppi parlamen-
tari della sinistra per elabora-
re un testo di legge di riforma. 

Se da questa iniziativa non 
uscirà niente di concreto vet'rà 
proposto un progetto di iniziati-
va popolare. Per il 16 febbraio 
è indetto uno sciopero naziona-
le degli studenti per appoggia-

re le proposte. Inoltre la setti-
mana che va dal 16 al 23 sarà 
caratterizzata da occupazioni, 
assemblee permanenti, che pre-
parino il boicottaggio vero © 
proprio delle elezioni. Dove sa-
rà possibile verrarfno indette ed 
orgeinizzate votazioni alternati-
ve a quelle ufficiali, per l'eie 
zionc dei comitati studenteschi. 
Mentre ci si avvia a queste sca-
denze sorge una domanda: gli 
studenti, avranno lo stesso en-
tusiasmo? 

Ro. GÌ. 

la Camera. Le federazioni sin-
dacali hanno accolto «con pro-
fonda irritazione » la notizia è 
stata immediatamente convoca-
ta una riunione della segrete-
ria «per esaminare la situa-
zione alla luce dei nuovi fat-
ti ». 

Successivamente il ministro 
del Lavoro Scotti ha reso noto 
di aver fissato la data dell'in-
contro fra Cossiga e i sinda-
cati per martedì alle 12,30 a 
palazzo Chigi. 

Indesit: davanti al cancello gli operai 
commentano questi giorni di lotta 

Aversa. 2 — Siamo circa in 
cento alle 5 del mattino per H 
blocco degh straordinari all'In-
desit. Tutti concentrati vicino 
al fuoco, acceso da qualche vo-
lontario in mezzo alla strada 
davanti all'unica eiitrata. E" buio 
fìtto, c'è anche un po' di neb-
bia. L'azienda, ha fatto una co-
mandata' di circa 200 persone. 
« Non vuole smetterla di provo-
care » è il commento di un ope-
raio, e subito iniziano i capan-
nelli animati. Chiediamo come 
sta andando la lotta. Risponde 
un operaio dello stabilimento 12: 
« Nessuno di noi si aspettava 
questa risposta compatta e du-
ra da parte dei lavoratori, l di-
rigenti che nei giurni scorsi 
resistevano per non uscire fuo-
ri ora escano da soli cinque 
minuti prima che inizi lo scio-
pero ». « Ieri ~ mi dice un altro 
operaio — è successo che i di-
rigenti sono andati via cinque 
minuti prima e noi abbiamo ri-
tirato lo sciopero ». In un altro 

capannello si sta facendo il 
punto della situazione: « l'azien-
da mostra segni di cedimento 
— commenta un delegato dello 
stabilimento 12 — è il momento 
di insistere di piij per arrivare 
più forti al tavolo delle trat-
tative ». Ci sono alcuni operai 
ohe si lamentano della man-
canza d'informazione sullo sta-
to delle trattative e protestano 
vivacemente contro alcuni de-
legati. Mi avvicina un operaio, 
una vecchia conoscenza, e mi 
fa: «Sai, ieri sera abbiamo 
bloccato anche la mensa, ci 
hanno dato del cibo avariato. 
E' successo un bel casino ». « Io 
ho mangiato in mensa solo per 
un mese — dice un operaio an-
ziano — e sono stato dieci gior-
ni con la diarrea ». In un altro 
capannello c'è una discussione 
molto più accesa, ci avvicinia-
mo, sta parlando un e.x delega-
to: «Noi parliamo sempre di 
organizzazione del 'lavoro, in 
qualsiasi assemblea ci riempia-

mo la testa dd chiacchiere su 
questo problema, poi veniamo 
in fabbrica e troviaino questo 
schifo: non c'è a^^ua potabile, 
non esiste un medico, in mensa 
non si può mangiare e adesso 
ci licenziano pure. Siamo arri-
vati prcprio al colmo ». -s: Perciò 
— ribatte un altro — questa 
lotta la dobbiamo vincere .i cohi-
pagni licenziati devono rientra 
re in fatAirica, perché se l'azien-
da passa, per noi è finita ci 
aspettano tempi duri ». 

Per lunedì è prevista la trat 
tativa con la direzione; sem-
pre lunedì si effettuerà anche 
mezz'ora di sciopero generale 
provinciale. 

Raffaele Sardo 

ili CORSI DI TESSITURA 
Telai. Rim. irtinil aruiiHi, 
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"Armato" 
da Valitutti, 
è tornato j 
il preside-
pistola 

E' ormai noto che Valim ; 

ed il governo pensano e lavo-

rano a favore dt scuole ed um-

versità completamente tmUi-

tarizzate », dove il solo pronm- ' 

ciare la parola spoliticai o ' 

l'altrettanto ter/ibile « assem-

blea » potrebbero scatenare un : 

reazione incontrollabile nei ra- : 

ri < sceriffi » di polizie varie J 

che prenderebbero dimora ne- ' 

gli atenei. Ed è altrettanto ; 

chiaro che presidi e retiorì do- [ 

vrebbero essere al pari ciH f 

tempi, alzando anche loro i !)•' 

velli di armamento e di sdoa-

tro. Alcuni però sono ancora 

titubanti (si limitano a chie-

dere una presenza quotidim ' 

dentro le scuole di agenti in | 

borghese), altr^ sono contrari 

Altri ancora, hanno già rispo-

sto alla chiamata. Uno di que-

sti è Giulio Scattaglia. 

A ottobre era preside deif 

Orazio, un liceo romano, e s 

rese autore di minacàie torie 

ad uno studente acconpagngta 

dalla madre, condite con f 

esibizione di una pistola, che 

non avrebbe esitato ad usare 

Lo studente, uno di gas® 

che tenta ancora di "sobillare 

gli altri con la politica, lo de-

nunciò. Scattaglia fu aHonl"-

nato dall'OraAo. non con ai 

provvedimento disciplinare 

sì con un trasferimenta à'uì> 

do. Lui stesso prese a snu^ 
vere mari e monti: ma corr^ 

~ avrà detto — proprio w 

applico i vostri -msegnanef 

debbo pagare? Ma allora sie'« 

voi che volete lasciare il Pf' 

so alla barbarla! (leg^i 

denti). 

Così pochi giorni fa « ^^ 

giglio nazionale delia 

co Istruzione (composto an ' 

direttori didattici e tre pf^' 

di) ha deciso la sua remteg-^^ 

zione alla guida del 

mano. Una difesa corpora"^ 

a priori, e qualcos'altro. ^ 

Questa decisione è 

cazione ben preasa di 

gio e protezione. 

OraAo le cose sono t ^ 

anormali»: la poh^ti 

do voi da chi è stata cha^, 

ia?) è intervenuta {^e 

ne fa per tentare 

cere gli studenti ad 

scuola, prendendone tre ^^ 

e minacciandoli di denunce • 

rie. 

Venerdì pomeriggio 

lata assemblea di st^^l^ ' 

fessori^e aenitori ^ " 

spesa dall'arrivo ^ J 

nieri che hanno Pr^^^r:-

sgomberare l'aula per ^ 

lare se fosse vera w ^^^ 

della presenza "" ^ 

nella scucia. iVonos^^ 

denti, i aenitorie^g^ttcf 

sari non lo voghanoj^^ . , 

è tram 

lo uno cne^'^y-^^ ^ 
dicazionì che prooenj 

è tranquillo: in Jonào^ l» juttio; J- « 
che segue s o ^ ^ 

l'alto. 
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Tu chiamale se vuoi... mozioni 
Al congresso di DP i milanesi spingono 

per il partito tutto d'un pezzo 

C'è II « proletariato » o ci sono diversi « proletariati »? Può una donna essere marxi-
sta? Nelle commissioni di lavoro del congresso si andrà avanti a colpi di mozioni, 
accordi, emendamenti. É spesso pare di essere in un altro mondo 

hcr-

Milano. 2 — Ne! pomeriggio 
di venerdì, in assemblea, si do 
vevano portare i risultati e ie 
eleborazioni dei vari gruppi di 
lavoro. Per la commissione « par-
tito e analisi delle classi socia-
li» cui partecipano i tre quarti 
dei congressisti è stata un'im-
presa impossibile. I marchinge-
gni, le sintesi leniniste, tutto 1' 
armamentario a disposizione di 
un «partito» per sanare e ap-
piattire tutto ciò che non si può 
sanare e appiattire, non ha da-
to frutti; di fatto è risultato im-
possibile comprendere chiara-
mente i termini della discussio-
ne: una sequela di interventi vi 
vaci, moderati, incazzati, di 
morioni d'ordine, di scomuni-
che da parte di Molinari, hanno 
reso noto al pubblico parte del-
la questione, che si può sinte 
lizzare così; c e chi vuole, di 
fronte alla situazione politica, 
stringere ulteriormente le fila del 
« partito » e chi concepisce una 
iniziativa più aperta, non cen 
tralizzata, non « chiusa ». Il 
gruppo di Milano, fulcro dell'or 
ganizzazione nazionale, è per la 
prima ipotesi, per il rilancio di 
un'azione « di partito ». per la 
rifondazione di una figura or-
ganizzativa e organizzata capa-
ce di essere « cedibile » non solo 
di fronte ai «proletari» ma an-
che alle istituzioni, agli altri par-
liti. soprattutto quelli della si-
nistra storica. Sull'altro versan-
te si trovano federazioni di al-
t e città e regioni meno sensibi-
li al « clima » della federazione 
milanese e sicuramente meno 
burocratizzate. Tra queste la 
Sardegna propone la fondazione 
ai un «partito di democrazia 
proletaria sarda» e il Trentino 
^ 'ge l'autonomia dal centro m 
termini organizzativi (ma non 
solo). 

Commissione su « stato, demo-
crazm e terrorismo». Dopo un* 
analisi che va a scontrarsi con 
1 terrorismo e le iniziative « an-

Werroristiche », ha proposto una 
manifestazione nazionale da te-
nersi con ì radicali e tutti quel-
» disponibili per il lancio del 
[c-rerendurn di abrogazione del 
^ i j g i speciali in approvazio-

al Parlamento. 
^Istituzioni, tattica ed elezio-

ha definito le modalità con 
^ quah il . .parti to» andrà a 
^'surarsi nelle prossime scaden-
te eleltorali: è prevista, dove 
dfno^f ' ' ' ' "®- 'a presentazione 
escluda r «'libazioni non si 
^ " ^ a e 1 apporto a liste comuni 
ti, 'a prefriudiziale che il « par-
sia '•'«^"noscibile e nella li 
zione rif P'^^Sramma. Una mo-

'"'""'•«"^a ha invece 
"dunque, la presen-

lar.i; ^^ "" gruppo di Mi-

^ In questo congresso si fati-
niai ^ ^ " ='"Kuagg.o or-
co . ^ " ' " t ' P a t o e anacronisti-
ìp.'ir^ «par t i to» « pro-
Pt tu t f . \ '.«""ganizzazione» ri-
te in e decine di vo! 

p., ">tervento .sono trop-
ry dì o, 'a niisu-
t . p " "' the abbiamo di fron-

no che molti 
-rche conto. E così 

. "'•a'-'-lica che Luigi 
- - d ^ f aprire con la 
' ^ ^ W n T " ^ dibattito della 

"-'ta, resta ad alta quota. 

Dice 'Vinci: « ...mi sento co-
stretto a ricordare con fermez-
za la definizione di proleta-
riato (segue definizione) e 
quella di borghesia (segue de-
finizione) contro chi paria di 
proletariati (al plurale), e con-
tro chi parla dei variegati mo-

vimenti giovanili »: dalla sala 
gli viene gridato che il proleta-
riato sfa producendo una so-
cietà alienata e il Vinci, velo-

ce come una mangusta, rispon-
de che questo succede « poiché 
oggi i proletari sono sfruttati», 
riscuotendo forti applausi. 

Conclude riaffermando la 
centralità operaia contro chi 
« va a caccia di farfalle » e 
spiegando che « la lotta non 
deve spaccare l'unità delle va-
ste masse ». 

Segue l'intervento di una com 
pagna: afferma che: « la co-
scienza di donna non ci fa di-
ventare non marxiste », riven-
dica la parità politica nel par-
tito. contestando che le cause 

della crisi di DP siano ricon-
ducibili alle donne, ma che 
«ta l i cause, sono tutte di DP»; 
conclude respingendo «ambigue 
accondiscendenze nei confronti 
delle donne nel partito, che ri-
cordano gli atteggiamenti dei 
professori nei confronti degli 
alunni quando fanno dei temi 
insufficienti ». 

Segue l'intervento di Romano 
Luperini sulla fase (« difensi-
va con tendenza alla guerra, 
ma non di un blocco contro 1' 
altro, bensì più articolata ») 
sul partito (« è sbagliata una 
contrapposizione tra veteroleni-
nisti e vetero luxcmburghiani») 
sul '68 (« dobbiamo rivendica-
re il nostro passato la nostra 
lotta contro l'estremismo mili-
tarista, ma anche la nostra 
partecipazione al conflitto di 
massa nelle forme in cui que-
•ste si sono storicamente pro-
dotte »). 

Ultimo intervento della mat-

tinata è quello di Francesco 
Bottaccioli: ribadisce < la po-
litica è una rMcessità anche se 
è il terreno deU'avevrsario »; 
critica DP in quanto «nel pas-
sato avrebbe dato ascolto a 
tutte le "diversità" per vezzo 
ideologico »; tranquillizza i de-
legati presenti che « la contrad 
dizione f r a partito e masse du-
rerà secoli conclude definen-
do il p2urtito: «l'organizzazio-
ne che su tutto riesce ad espri-
mere critica comunista >, f r a 
applausi scroscianti. 

Al momento in cui scriviamo 
si è riunita la commissione poli-
tica che si trova di fronte un 
compito difficile: quello della 
« sintesi » e della presentazio-
ne di una unica mozione con-
clusiva. suUa quale f a r pro-
nunciare i delegati. Pa re che 
questa impresa arriverà in por-
to, non senza contrasti e for-
se anche lacerazioni. Saranno 
quindi, presentati, probabilmen 
te, emendamenti. 

Venezia: dopo 24 ore dall'incidente che ha provocato la morte del 
militare Valerio Niero 

L'ufficiale verità degli ufficiali 
non spiega la tragica 

morte del comune soldato 
Venezia, 2 — Si cominciano 

a delineare ìe responsabilità 
pc?r la morte del lagunare Va-
lerio Niero, annegato durante 
una esercitazione - sulle spiagge 
nei pressi di Jesolo venerdì 
scorso. 

•Abbiamo parlato con unt> dei 
5 giovani che erano all'-nter-
no ddl 'M 113 affondato. La 
dinamica dell'incidente è chia-
ra : il mezzo da sbarco che 
conteneva c'ue cingolati si è 
fermato, come previsto dal pro-
gramma dell'esercitazione a 
cento metri dalla riva. H portel 
Ione si è aperto per lasciare 
uscire l'M 113. ma -n quel mo-
mento è giunta un'onda che ha 
soDevato la barca, facendo ca-
dere in acqua il mezzo cingola 
to di «r muso ». E' subito entra-
ta molta acqua, quattro dei 
componenti l'equipaggio sono 
riusciti a mettersi in salvo con 
l'aiuto d 'i com;5agni. N-ero, in-
vece. non vi è riuscito ed è 
annegato. Nessuna barca era 
stata predisposta per eventuali 
salvataggi, solo un elicottero 
ha tentato di buttare una cor-
da a Niero. ma il giovane, per 
i] freddo e per il troppo peso, 
non è riuscito a rimanerv- ag 
grappato. 

L'esercitazione fat ta venerdì 
era in preparazions per quel'a 
eh? dovrà tenersi la prossima 
settimana alla presenza de! mi-
nistro della difesa. Nonostante 
il maro foss? particolarmente 
mosso resercitazione è stata 
fa t ta ugualmente .ocr dimostra-
re l'cfficenza ael «Ccmando 
Trupp? .Anfib-e » al comandan 
te del V Corpo d'.Armata. ge-
nerale Nicola Chiari. Sol.~- mer-
ccledi scorso era accaduto un 
incidente simile: un M 113 si 

era piantato in una buca, ma 
era riuscito a ripartire e a 
rimettersi in sesto nonostcìnte 
l 'acqua fosse alta. Né questo 
precedente né un'ispezione di 
alcuni giorni fa, che aveva con-
sigliato di non usare gli M 113 
in acqua alta pcrché. avendo 
tutte le guarnizioni consuma-
te. avrebbero imbarcato molta 
acqua, ha fatto decidere la so-
spensione dell'esercitazione. An-
cora una volta, quindi, v^ene 
smentitta la versione dei fatti 
data dal colonello comandante 
dei lagunari. Non è il caso, 
non è stato un incidente tec-
nico, a f a r mcrire Niero. ma 
l'imprudenza nei comandanti 
che. incuranti della \rta di cen-
tinaia di giovani, organizzano 
esercitazioni pericoloso e ini'ti-
li, nonostante il maltempo. Del 
resto Io stesso comando aveva 
deciso di non mettere in ac-
qua battelli pneumatici, che 
con gli M113 avrebbero dovuto 
partecipare all'esercitazione, 
perché il nrare era grosso. 

Sia gli amici del paese dove 
Niero abitava, sia i giovani d- l̂-
la si-a caserma si stanno mobi-
litando p"r denunciare a'I'cp-'-
nione pubblica questo ennesi-
mo « assassinio militare ». 

» » * 
La morte per annegamento 

del lagunare Valerio Niero (che 
segue a pochi mesi quella del 
caporale Risucci annegato nel 
Ticino per insufficienza di mez-
zi di soccorso e per il mancato 
rispetto di elementari norme di 
sicurezza, vedi Lotta Continua 
dell'I.2.'80) mette ancora una 
volta in luce l'incoscienza con 
cui vengono condotte certe eser-
citazioni e l'assoluto disprezzo 
per la vita del soldato da parte 

delle alte gerarchie. L'episodio 
in cai hanno anche fortemente 
rischiato la vita altri 5 soldati 
e che si è svolto nel quadro di 
una esercitazione « di prova » 
che aveva lo scopo di predispor-
re una manifestazione, per la 
visita del ministro, si è svolta: 

1) In condizioni di mare proi-
bitive; 

2) Senza il preventivo studio 
dettagliato dei fondali sn 
cui doveva svolgersi l'eser-
citazione; 

3) Senza che i militari fossero 
forniti di adeguati mezzi di 
salvataggio e di adeguala 
preparazione per la soprav-
vivenza in condizione di 
mare agitato e acque ge-
lide; 

4) Utilizzando un mezzo anfi-
bio (M113 costruito dalla 
ditta Oto Me'ara di La Spe-
zia) che ha insufficiente ca-
pacità di navigare in ma-
re, specie se mosso, e quin-
di non doveva es.sere usa-
to, e non dispone di attrez-
zature di soccorso; 

5) Senza che fosse in atto nn' 
organizzazione navale di 
intervento per soccorrere i 
naufraghi pronto ad entra-
re in funzione dalla spiag-
gia di sbarco. 

C'è da augurarsi che il mini-
stro, a parte la rilevanza pena-
le della vicenda, sappia far da-
re il dovuto peso alle infrazioni 
disciplinari. Siamo molto bravi 
a far rispettare a livello di mar-
mittone, considerato ancora car-
ne da macello, ma non .sappia-
mo far rispettare a livello più 
elevato di chi effettivamente ha 
le responsabilità. 

Falco Accame 

Cariche della poli-
zia, decine di feriti. 
1 arresto 

Anche a 
Siracusa, 
come 
a Catania, 
in centinaia 
occupano 
le case 

Siracusa, 2 — Contrada Pa-
lazzo, quartiere Santa Pana-
gia: da cinque giorni mille 
persone t ra uomini, donne e 
bambini, occupavano sei palaz-
zine di proprietà del comune 
di Siracusa e dell istituto case 
popolari. Motivo il solito: U 
bisogno di abitazioni decenti da 
cambiare con tuguri umidi e 
malsani in cui abitualmente 
questa gente è costretta a vi-
vere. A riguardo, l'opinione 
dei rappresentanti della prefet-
tura, del questore e del fun-
zionario dello lACP riunitisi 
mercoledì in prefettura è stata 
chiara; è stato richiesto l'im-
mediato intervento del IV Ce-
lere- di Catania e della XII 
Compagnia Mobile dei CC di 
Messina e procedere allo sgom 
bero. 

L'ordine è poi stato dato dal-
la procura della Repubblica. 
Giovedì mattina, di buon'ora, 
preceduti dai vigili urbani e 
dalla Croce Rossa, questo appa-
rato militare diretto da diri-
genti della squadra mobile e 
dell'ufficio politico, si è pre-
sentato in assetto da guerra 
davanti agli occupanti. La gen-
te immediatamente con molta 
responsabilità esce dagli ap-
partamenti. 

Vengono buttati dalle fine-
stre materassi ed altri pochi 
suppellettili che si trovavano 
dentro le case, il tutto pronta-
mente raccolto dai camions del 
comune predisposti al traspor-
to. I senza casa si sono av-
viati lentamente fuori dal can-
tiere applaudendo ironicamente 
all'azione di sgombero. 

Improvvisa parte la carica: 
brutali manganellamenti. so-
prattutto vengono colpite le 
donne che più degli altri non 
risparmiano di dire loro, gri-
dando, che sono dei banditi. 
Diverse persone rimangono fe-
rite, ma solo una donna è an-
data all'ospedale a farsi me-
dicare. 

Allora i senza casa si sono 
spostati al centro della città, 
dove hanno attuato un blocco 
stradale che però viene rimos-
so quasi subito dalla polizia. 
Quindi una folta delegazione si 
reca al comune dove ha un 
incontro col segretario del sin-
daco. il quale naturalmente 
ha risposto adducendo le soli-
te promesse. Una persona è 
stata arrestata ed è probabile 
che molte den'ince raggiunge-
ranno tutti coloro che hanno 
partecipato al blocco stradale. 

n PR e NSU di Siracusa 
hanno emesso immediatamente 
un comunicato di protesta per 
lo sgcmb'ro e le cariche del-
la polizia e mentre gli altri 
part 'ti hanno condannato l'oc-
ci'pazione delle case, il PCI 
ed il PSI mantengono un atteg-
giamento ambiguo sui fatti suc-
cessi. 

Comunque da giovedì sera 
d ^ i n e di famiglie hanno a 
picecli gruppi, rioccupato le 
case. 

Carmelo Maiorca 
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Mille volte ci siamo ripetuti che i 
vecchi strumenti della nostra cultura 
politica e scientifica non bastano più 
ad esprimere la complessità e la sot-
tigliezza del tempo presente: che ci vor-
rebbe un «grande romanzo^. Il grande 
romanzo, capace di contenere ed espri-
mere l'essènza dell'epoca non è stato 
ancora scritto — e probabilmente nep-
pure ancora pensato — eppure lo stru-
mento narrativo, letterario, nelle sue 
varie forme, anche se su terreni par-
ziali, se ben usato continua a dimostra-
re la propria efficacia e superiorità 
espressiva. 

A che punto è la notte, è un ottimo 
— e divertente — poliziesco, costruito 
con tecnica paziente e raffinata da due 
abili artigiani con molto mestiere; es-
so fa, del racconto fantastico iper-rea-
listico un mezzo assai efficace per in-
tuire e parlare di questa realtà rare-
fatta e ormai a noi consueta che è la 
crisi delle metropoli, la metamorfosi 
della città-fabbrica Torino. 

Frutterò e Lucentini sono due conser-
vatori (simpatici), seriamente preoccu-
pati per ciò che il progresso trascina 
con sé e causticamente diffidenti di 
tutto ciò che odora di utopia. Ma sono 
curiosi: spiano sistematicamaite, con 
pazienza, tra le pieghe della quotidia-
nità, senza falsa coscienza, con pro-
grammatico realismo. Pedinano, ascol-
tano — con tecnica da detective — il 
« senso comune », lo stato d'animo del 
passante, dell'avventore del bar, del 
viaggiatore sul treno... E' un merito 
grande — e raro —, di questi tempi, il 
« voyeurismo sociale », la passione di 
scrutare la gente. 

K' \-pnuto così fuori un libro inquie-
tarne. > h' la dice lunga su Torino e i 
torinesi, ma anche sulla «cultura del-
la catastrofe » che sembra, in forme 
sempre più estese, caratterizzare i no-
stri rapporti quotidiani. 

La Torino di Frutterò e Lucentini ha 
due « anime », due « inconsci colletti-
vi » materiadizzati. Uno, nel ventre del 
centro storico, sepolto in un dedalo 
oscuro di vicoli e anfratti, è la chiesa 
di Santa Liberata, trasformata da un 
energico parroco in antro oscuro, pri-
vo di luce elettrica, illuminato solo da 
ceri e candele, in cui una ferrea strut-
tura in tubi Innocenti — espressione 
fisica della parola d'ordine degli anni 
'80: «per tempi dj ferro, una chiesa 
di ferro » — ha sostituito la più demo-
cratica « cappella operativa », residuo 
di un passato populista fatto di «poli-
dialoghi » e di messe per disoccupati, 
emarginati e « diversi ». 

L'altro, è un'antica fonderia mime-
tizzata nell'intrico di strade, svincoli, 
capannoni della periferia; una mani-
fattura putrefatta, rugginosa, ammas-
so di ferri intrecciati, convogliatori, 
macchine morte, con r« aura » dell'in-
tera storia industriale e l'immobilità 
del rottame. 

Tra questi due poli di una Torino che 
stenta a riconoscersi, si snoda una sto-
ria fatta di misteri gnostici, sistemi in-
formatici, perversioni manageriali, fru-
strazioni mistiche: una storia in cui il 
filo criminoso segue uno strano flusso 
produttivo di componenti FIAT che per-
corre il territorio lungo un accidentato 
itinerario nella periferia metropolita-
na prima di ricongiungersi, infine, con 
la casa madre; in cui la scena è popo-
lata di anziani operai, grigi e brutti, 
ringhiosi, dai nomi veneti e piemonte-
si. che riempiono col loro doppio la-
voro gli anfratti del tessuto narrativo, 
disseminando inquietanti tracce di se-
greti misfatti; una storia, in cui la pe-
riferia ha invaso, prepotentemente, la 
città, rendendola interamente simile a 
sé. ingrigita e disgregata, anonima e 
squallida. 

Sono tutti brutti gli uomini che fanno 
da sfondo a questo romanzo, e quasi 
tutti vinti: così come è diventata brut-
ta la gente che si vede per strada, in 
queste giornate violacee d inverno, cam-
minando sotto i portici di via Po. Non 
c'è speranza di ricchezza nella crisi, 
non si hberano energie sociali: solo il 
decadere del lavoro a brutta fatica, a 
manualità inerte; solo la rottura della 
socialità in aridi rapporti di rancore 
d'interesse; solo la possibilità di cor-
rere nel ventre scuro di una chiesa do-
ve un prete pazzo ed eretico aiuti a 
materializzare il terrore mentre la real-
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t à sociale si assottiglia a tal punto da 
lasciare ogmino solo a scegliere. 

E", questa, la storia di una Torino ir-
reale, divenuta Babilonia, in cui la 
FIAT, scomparsa come luogo concre-
to di produzione {M'esente solo come 
« potere puro » e come « produzione 
immaginaria » decentrata il quartie-
re popolare «modello» della Falcherà, 
col suo Viale dei Mughetti dove non c'è 
neppure un mughetto, e il suo Viale 
dei Rododendri, dove non c'è neppure 
un rododendro, assumono il ruolo di 
simbolo: reali proprio nella loro irreal-
tà, probabili nella loro improbabilità. 
E' uno scarto, un salto avanti, rispet-
to alla tradizionale letteratura sulla me-
tropoli: la «nervosità» elettrica. la sti-
molazione esasperata, la policromia 
vorticosa, la moltiplicazione dei rappor-
ti — mediati daUo scambio, dalla gene-
rale dimensione di merce — che per 
un secolo erano stati sincmimo deEa 
dimensione metropolitana, lasciano Q 
posto alla perdita di spessore della 
realtà, all'inconsistenza del mondo ma-
teriale aD'insicurozza del movimento per-
petuo, al senso di smarrimento e verti-

gine proprio del caos. 
C'è un vecchio motto piemontese che 

ammonisce chi voglia prendere una de-
cisione ponderata a ragionare a «boc-
ce ferme»; l'angoscia dì questa Città-
FIAT, nel romanzo e nella realtà, na-
sce, ora, proprio dall'assenza di punti 
fermi su cui regolare le posizioni, dal-
la perdita di immobilità del suo uni-
verso, in una dimensione, inedita, in 
cui ogni comportamento appare in tra-
sformazione permanente ed ogni rife-
rimento inconsistente. L'effetto di pani-
co è qui dato proprio da questa ira-
possibilità di ognuno di rimanere ugua-
le e fedele a se stesso, di conservare 
la propria identità: la mafia si fa po-
lizia. la chiesa nutre in sé un eretico 
che dopo un passato di «comunità di 
base » ora pratica la predicazione au-
toritaria e pretende di imporre dall'al-
to del settimo piano della sua torre la 
scintilla della fede, l'onesto e tradizio-
nale ritrovo di vecchi, laboriosi operai 
dai capelli grigi e dalla vita spesa al-
l'insegna di una solida etica del lavoro 
si rivela un covo di ladroni e la FIAT, 
fattasi sempre più astratta, riproduce in 

sé 
getti 

fantasie elettroniche e « ^ l U t t e ] 
« di rifondazione . La J getti di riionoaiuui.^- - . 

.ma nuova teoria 
Ltiz icrcLifcci — - gÔt*̂  M^ 

dunque una nuova ^g] ^ 1 j . 
relatività? H m e c c a n i s ^ ^ ^ i [ A . ^ 
ve adeguarsi; la SOIuzkhc ^ ^ vi^, 
te di fondo. E cosi e . ^ ^ . 

t v e i a t T i " ; lae jjj icai^t» „ 
ma. La verità è svelata 
parzialmente e temporanea®®®^ 
posto, dalVunico protagoms'^J^^fiJ 
sostanzialmente fedele a se 
l'vnico che. nel generale 
tutto rispetto a tutto, è 
manere fermo: il vecchio 
Santamaria, uguale nella 
Santamaria di cinque anni i^^t 
della. Donna delia domenica.;'^ 
passare attraverso le P ^ ^ ^ i 
sia gnostica, i misieri 
deliri del potere FLiZ c o w ^ ^ 
tutti, penetrandone il ^ " ^ f f t t ì n w 
vendo un sano buon senso 
cita di riconoscere 
Ha d'aula una iarga 
uomo potente un potenziale 

Marc» 
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Torino? 
hno città di frontiera, Torino che la Fiat va a rotoli. Torino che 
esce di sera. Torino che vanno tutti a sciare. Torino dell'at-

Eato delle otto, Torino dei falsi e cortesi. Torino del fondo del 
Ile, del sindaco buono, della FLM scollata... In attesa che qual-
lo capisca che cosa sta succedendo. Frutterò e Lucentini dan^ 
a loro versione con un libro giallo, « A che punto è la notte? s. 
ti dì osservazione: una chiesa e un magazzino LA O O M ̂  K IC A 

Ih fiflone In poi'hi minuti iiu t»lto u t'nrin» il suo f.art» »Ì»nb»l» 

ilmineo crollo della Mole Anlonelltana 
^ ^"-siis. fnmim'y Juimuti e renio n c*.>nU* *:hUonwUi uff atti iiftntìA sc<mc&(t0 fa città - Ìaim- st^t^mrchitiie^ Mv4>ki. e W.«r.f : 

• / ixitm rìmatiSwnf Utix-udì^ ^{usjtis niÌ4' /i«<><> '^/•ilrkhf-^r- tt>hf<*Hfcht} • Tre >ivhiafviat4r - Strugn ét Mrt di . 
vtl l ìme: c l n c | u e m o r t i e d u e o e n l o f e r i t i d i c u i a l o t i n i g p a v i s s i t n i 

leamlea 

QueUi che rhanno vista cadere 
t „ , .„,/, ttf<tf,t Jixi; itU'ì 'fKfifi'». 'ina- -N-» - *tfi «iìf>Mr<'^t'/e(*f>-'> 
' '•» lì-l^UfM' tu x',it r<-4«f.f }tr', ifji<»rf - /"«« < /no ff" 'fi rrt-f^Uf-mir" 

W e r o & 

'cent in i : 

d i s a s t r o 
e 

andò u n o 

a n d a r e 
croc iera 
Jienia 

trova 
Jsto..' ' 

Si parla t ra gli stucchi, le pol-
troncine barocche, i pesanti ten-
daggi di « Norman », uno dei più 
«torinesi» e anacronistici ca f fè 
di Torino. 

« A che punto è la notte a To-
rino? ». 

Frutterò: Un libro cosi, a Ro-
ma o a Napoli, non avremmo po-
tuto farlo, perché in fondo que-
sti nell'irrealtà e nel caos ci 
stanno da sempre. Torino, inve-
ce... per descrivere il caos ha 
bisogno di un certo ordine. Se 
non c 'è una cosa fermai almeno 
una cosa ferma, come fai a far-
lo comprendere? Qui a Torino 
per lo meno un ricordo di ordi-
ne c 'è ancora. In tutto U roman-
zo gioca questo effetto di caos, 
proprio perché U fondo di ordine, 
la stessa quadrettatura della cit-
tà, la sua stessa urbanistica, per-
mette il confronto. Pr ima Torino 
non era una metrojìoli. A Torino 

non avresti potuto farlo un ro-
manzo metropolitano... 

Lucentini: ... Nella « Donna del-
la Domenica » non c 'era ancora 
questa dimensione, c 'era ancora 
una possibilità di «conversazio-
ne ». Ma ormai è vera soltanto 
questa dimensione qua... quella 
era una sopravvivenza. 

Frutterò: ... Simijatica e piace-
vole, mentre qui, non ci si cre-
de minimamente a queste balle 
delle comunità di quartiere, alla 
illusione di f a r rivivere queste 
cose dell'epoca dell'artigianato... 
E ' teatro. Non è possibile lo spi-
rito di Siena in una città di 
1.200.000 abitanti. Vedi subito 1' 
astrattezza della cosa. E" conro 
la cavalcata in costume di Ema-
nuele Filiberto... 

Lucentini: ... sono cose sinistre. 
Ti fanno ricordare il '39, il Trio 
Lescano, le canzonette... 

Frutterò: Una cosa come la 
Merlettaia non riusciremmo a 
farla. Non avremmo potuto fare 
una cosa tutta per benino, m un 
ambiente tutto bello solido... La 
sfida è una sfida di grande città, 
e tu non puoi barare. E ' vigiiia 
di catastrofe. Non puoi f a re al-
tro. Ci sono dei romanzi di Si-
menon — che lui scrisse duran-
te la guerra, sotto l 'occupazione 
tedesca — ma in cui non parla 
mai neanche di un tedesco. Sime-
non sapeva fa re delle parentesi. 
Invece McBain è pieno di luci 
e di contraddizioni. Noi, è piut-
tosto a quel modello che guar-
diamo. 

« Con che animo guardate? ». 

Lucentini: Il sentimento che mi 
convince di più è un buon ci-
nismo alla Diogene, perché è rea-
listico. Il problema è non far-
si incastrare con i buoni senti-
menti, non cadere nelle melensag-
gini... 

Frutterò: Cinismo in senso filo-
sofico, ovviamente... 

Lucentini: ... Ovviamente. QueL 
10 che ci f a piìi terrore è la di-
vinizzazione dell'uomo. Il cinismo, 
invece, ti permette di guardare 
in faccia le cose. E allora; l'Apo-
calisse la vedi profilarsi, il fu-
turo Medio Evo, epoche di cata-
strofi... 

Frutterò: ... Unite a disponibi-
lità di denaro, di divertimenti. 
C'è gente che vuole andare in 
crociera in Kenia e non trova 
posto... E ' la prima volta che 
succede una catastrofe perché 
c 'erano troppi soidi da spen-
dere, le altre catastrofi avve-
nivano per troppa miseria. Qui 
c 'è questa apparenza di civil-
tà diffusa. « Finalmente c e 
l'abbiamo fat ta »,... E ' affasci-
nante questa faccenda, è la pri-
ma volta che succede una cosa 
cosi, in cui i fattori sono migUa-
ia. La complessità del '39, fa ri-
dere al confronto, se ci pensi. Li 
11 gioco si faceva t ra poche per-
sone... 

Lncentini: Già Huxley, negli an-
ni "50, aveva detto che « rispetto 
agli anni '80, gli orrori delle due 
prime guerre mondiali, lager e 
gulag compresi, sembreranno la 
belle epoque »: 

Frutterò: Eppure noi, con Q 
petrolio, il terrorismo, i collas-
si dell'economia, dell'occupazione 
e dei servizi, anche li. uno che 
scrive romanzi non può non ve-
derlo. Noi stiamo qui, in un co-
modo caffè, tranquilli e al caldo. 
E' qui l'agghiacciante! 

Lucentini: Hai notato che più 
vai verso l'abisso, più cresce il 
sicurismo? In Francia, se non hai 
il casco non puoi circolare nean 
che in ciclomotore. Ti impedisco-
no di fumare al cinema, ti con-
trollano ad ogni passo, per impe-
dirti danneggiare la tua salu^.e 
ti impediranno di fumare persi-
no a casa tu-a. 'Vuol dire che que-
sti sono pronti per il macello. 
Le civiltà — ha detto qualcuno 
— marciscono dall'interno: e al-
lora basta un piccolo colpo dal-
l'esterno e va giù tutto. 

Frutterò: Torino sembra più 
esposta. Ha qualcosa di fragile. 
Tutta 'sta Apocalisse... non è che 
noi stiamo perdendo il senso 
della realtà, è che la realtà si sta 
assottigliando. L'incubo si sta 
consolidando, Torino è più espo-
sta agli incubi, e quindi anche 
all'irrealtà. 

« Il terrorismo fa parte di que-
sti incubi? ». 

Frutterò: Il terrorismo, se lo 
guardi dai punto di vista di gen-
te che pubblica da anni Urania, 
è in fondo una vecchia cono-
scenza. Fa parte del caos. Noi 

abbiamo pubblicato dozzine di 
romanzi di fantascioiza, in cui 
compare. 

Lucentini: Del terrorismo mi 
ha colpito anche la sua affini-
tà di linguaggio con la burocra-
zia... anche li, un'astrazione, un 
fondo di irrealtà esasperata. Sia-
mo in pieno Kafka. 

Frutterò: Che è poi l 'aspetto 
kafkiano di tutta la realtà che 
stiamo vivendo. Abbiamo impie-
gato 7 anni a scrivere questo 
libro perché tutto ti scappa dal-
le mani. Non siamo come Di-
ckens, che aveva tutto un mon-
do bello solito sotto mano, bello, 
concreto, con dei grandi fenome-
ni, delle belle, grandi scosse so-
ciali... Ora, invece è diventato 
tutto... 

Lucentini: Nel '41, a Roma 
quando mi processarono per an-
tifascismo la situazione non era 
certo rosea, eppure in carcere 
eravamo allegri. Eravamo sicu-
ri che quelli perdevano. Adesso, 
chiunque perda o vinca, che im-
portanza ha? Allora, il male sta-
va tutto da una parte, ma ora, 
dove sta 'sto bene? 

Frutterò: E noi questa atmo-
sfera l'abbieimo messa nel li-
bro. Questa atmosfera in cui 
tutto sembra così, ma poi non 
è così... In cui tutto è stravolto; 
lutto è contraddittorio. Questo 
lato metafisico della città, che 
qui a Torino è così niarcato. B' 
comunque una città strana. Non 
ha una vera storia letteraria. 
Gozzano l'ha fat ta bene, ma non 
era ancora la Torino... Non ave-
va ancora le due anime: c 'è la 
malinconia, è vero, c 'è anche 
in parte la metafisica. Ma la 
Fiat non la vedevi ancora. 

« Cos'è per voi Corso Marconi?» 

Frutterò: Nella « Donna della 
Domenica » ci avevano detto «non 
avete il coraggio di fare la Fiat , 
perché è troppo grossa ». In que-
sto, anche per variare, perché ci 
interessava la sfida di questa 
città-fabbrica, l'abbiamo messa: 
se facevi bene la periferia, non 
potevi non mettere la Fiat. E 
poi ci affascinava l'idea di que-
sta « produzione immaginaria ». 
Corso Marconi: ci sei^iva un'im-
magine del potere, e l 'abbiamo 
fatta. Quello era difficilotto, ma 
non impossibile. Ciò che ci è co-
stato di più, su cui abbiamo di-
scusso moltissimo, era il magaz-
zino finale. L'abbiamo cercato 
per un anno. Era il simbolo di 
tutto! Per farlo riuscire doveva 
essere anche vero. Doveva es-
sere grande, con i suoi muri, 
le sue grosse finestre, il suo in-
trico di ferri, doveva riassumere 
tutta la «•oria dell'industria Ci 
abbiamo lavorato su moltissimo. 

a Nel libro, non c'è molta spe-
ranza... ». 

Frutterò: No, il Pezza non ce 
la può fare.. . Tutto è una rappre-
sentazione che non morde più 
niente. Oggi, anche i reazionari 
recitano. Tutti stanno lavorando 
al settimo piano... Lavorano las-
sù! Comunque, se si pensa che 
in Italia ci stanno 55 milioni di 
abitanti su un territorio grande 
come la California, va tutto an-
cora troppo bene. C'è ancora al-
meno una convivenza. E' un mi-
racolo che ancora non ci saltia-
mo addosso al solo vederci. E 
la gente incassa tutto... 

Lucentini: Già, la gente si sta 
abituando ad abbozzare. Ad ab-
bozzare a tutto... 

(Intervista a cura di Marco Re-
velli) 
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CINEMA / « Quadrophenìa » di Fran Roddam con le musiche 
degli Who 

I guerrieri degli anni '60 
Mentre prolificano tra realtà 

e fantascienza le pellicole sul-
le giovani bande, ecco giunge-
re, f ra le ricerche siiHe pro-
prie radici e insieme bilancio 
di una stagione conclusa, Qua-
drophenia, li film tratto dall'o-
monimo albxHn degli Who (da 
loro stessi prodotto), diretto da 
Frane Roddam, che appare fi-
nora come iì più genuino, da 
confrontarsi, se è lecito, con 
il primo Lucas di «American 
Graffiti ». 

Siamo nel '63, in In^iilterra, 
quando per l'impolitica giovenr 
tù londirmse si pongono due 
modi «per essere degK indivi-
dui»: o stare cc»i i Mocfe, ve-
stirsi bene e pilotare lambret-
te, o stare con i Rockers, giiA>-
botti di pelle e moto da cross; 
Jimmy, il protagonista sta con 
i primi. L'esteriorità dei pahra 
d'altronde pare essere l'unica 
sostanziale differenza, e capi-
tare con i primi o con i secon-
di è pffobabitaénte frutto del 
caso, un po' come tifare per il 
Milan o per l'Inter, dove pe-
rò il comune amore per il foot-
ball è in questo caso diretto 
verso la musica: rock duro, ag-
gressivo, insomma ciò di citi 
gli Who furono i leaders. 

Ma per Jimmy non è solo 
una questione di divertimento 
bensì di identità: giovane, de-
bole, insoddisfatto del proprio 
lavoro di fattorino e deUa pro-
pria famiglia che lo considera 
un anormale, trova nel balio e 
nelle anfetamine che girano co-
me caramelle la cura delie pro-
prie ansie. La febbre del saba-
to è infatti trascorrere il week 
end a Brightm: ballare, impa-
sticcarsi, fare l 'amore se ca-
pita, e rissare con i Rockers. 

Fino a quando però Jimmy, 
finito sul banco degli imputa-
ti reo dei disordini scoppiati 
nella trarwiuilla cittadina, perde 
il lavoro e viene cacciato dal-
la famiglia. Gli resta l'amore 
ma proprio quando crede di 
averlo trovato in Steph, perde 
anche questo e ne è per di più 
deriso. 

Triste, deluso, abbandonato 
toma sui hiogbi dove credeva di 

aver trovato se stesso e sco-
pre l'ultima delusione: Ace, il 
grande pr<tóg«risba d e ^ scon-
tri con la polizia è in realtà un 
misero facchino d'albergo: il 
mito è infranto. Jimmy gli ru-
ba la moto e con questa si uc-
cide gettandosi da una scoglie-
ra. 

Film lucido, disincantato, a 
torto giudicato film musicale, 
sebbene uscito a sei anni di 
distanza dal disco di cui nar-
ra le vicende, Quadrophenia ap-
pare di sinisfra attualità e in-
direttamente pone una doman-
da: che ne sarà dei punks o 
dei tanti rockettari che calcano 
nuovamente le discote<ije me-
tropolitane? 

Who? 
Nati come la più pura espres-sione della rabbia e della prote-sta ddle giovani generazicmi in-ces i , Who sono il più vec-chia groppo di rock inglese che ancora azzarda spettacoli pub-blici. Cmninciarono ad esibirsi verso la metà de^i anni '60, in piccoU locali deUa periferia Imi-dinese, locali frequentati da « bande » di giovani ragazzi che della violenza allo stato poro fa-cevano l'unico mito esistente, e di eni gli Wto divennero ben presto una p^tfetta e ^ e s s i m e . Pete Townshend, John Ent-whistìe, Roger DaKry e Keitb Moon (sostitnito alla sua morte da Kenny Jcmes ex batterista di « Faces »), con la loro ca-pacità di unire nella loro azio-ne musicale e scenica, la carica del rock americano, spinto aS' eccesso, e il messaggio di vio-lenza della loro generazione, pra-ticato anche durante i concerti con la distruzione spettacolare e apocalittica di strumenti e lan-cio finale di candelotti, per an-ni hanno conteso ai « Rolling Sto-nes » la palma del più signifi-cativo complesso di rock ^ se, almeno sul piano degli tacoli pubblici. 

Per gli 'TOo, portavoci della 
ondata trascorsa, la risposta è 
nulla di buono, ma decisamen-. 
te con ima visione meno cinica 
di queRa che demmdarono i 
giornali dopo il tragico concer-
to di questa estate ai Cincinna-
tis CoKseum in USA quando mo-
rirono undici giovani calpesta-
ti dalla folla. Quanto al regi-
sta, l'esordiente Roddam, gli 
va il merito di aver ben con-
fezionato sul piano stilistico il. 
prodotto, efficace anche sud pia-
no espressivo, con forse un uni-
co limite nell'uso di cliches di 

,'genere spesso abusati nella 
caratterizzazione dei personag-
gi. 

C. K. 

• My generaticm > è senza dub-bio il ICH-o pezzo più conosciu-to ma uguale saccesso ebbero nello stesso anno (1965) aAny-way, Anywhere, Anyhow, Any-where » e « I Can't Explain ». Ma là fama CMnmerciale è ve-nuta con i concerti pubblici e con B Tommy » la opera-rock, una specie ^ riedizione in chia-ve moderna del mito del sbuon selvaggio», da cni è stato trat-to l'iHnoninio fSm dì Ken Rus-se!. Dc^o « Tommy », « Quadro-phenia », un album dedicato da Pete Townshed ai ragazzi che ci ascoltarono nel '65, ma da Ini stesso definito « un disco sul tempo che passa, sulla gen-te che cresce a. Ora anche da questo album è stato tratto un film, non a caso ispirato alle prime vicende dei c Mods » alla cui cultura gli « Who » restano nostalgicamente legati. 
Veri giganti del palcoscenico, gli Who rischiano sul plano mu-sicale di rimanere prigionieri del personaggio. Ma ora il Rock tira e, finché le giwani gene-razioni esprim»aniio la loro a-dolescenza sotto frana di rab-bia e violenza gli Who reste-ranno sulla cresta dell'onda in< tonando « La mia generazione baby...*. E si tratta natural-mente, di s(rfdl a palate. 

CINEMA E TV / 

II cinema italiano sedotto e abbandonato 
Titanus e Cineriz svendono 
la produzione cinematogra-
fica italiana degli ultimi 15 
anni ad un pool di TV pri-
vate. Costo circa 3 miliar-
di, per oltre 300 pellicole 

La notizia è passata quasi 
inosservata: le due maggiori so-
cietà di distribuzione italiane, 
la Cineriz e la Titanus hanno 
ceduto alle televisioni private 
il meglio della produzione ci-
nematx)grajica nazioiiale degli 
ultimi quindici anni. In partico-
lare, la Titanus ha -penduto psr 
un miliardo e ottocento •milio-
ni un blocco di duecento film: 
fra questi «Il Gattopardo y> di 
Luchino Visconti, che all'epo-

ca costò un miliardo e ottocen-
to milioni. Come « vede bene, 
ogni pellicola è stata ceduta 
ad una cifra media di 7-8 mi-
lioni, qua'e che ne sia stato 
il costo origianario. 

Il pacchetto di pellicole è 
stato acquistato da un pool di 
emittenti private, che presumi-
bilmente le diffonderanno su 
tutto il territorio nazionale, co-
me i mercanti dell'abbigliarnen-
to acquistano le camicie usate 
a Napoli: la seta con lo strac-
cio, la pericola di qualità e 
successo, accanto alla bufala. 

Gli effetti di questa operazio-
ne sono evidenti: lo spettacolo 
cinematografico è quello di gran 
lunga preferito dagli utenti te-
levisivi. Che da oggi, nelle IT 

private, troveranno gran parte 
della produzione nazionale degli 
ultimi anni. Se si considera che 
l'operazione è destinata ad a-
vere seguito, si capisce bene 
che il fatto inchioda alle pol-
trone domestiche lo spettatore 
italiano. Che cosa lo spingerà 
ad andare al cinsTna, a vede-
re una pellicola che entro 2-3 
anni sarà sicuramente in TV? 

Fortuna che c'è il cinema a-
mericano. nuovo-tedesco, sviz-
zero e francese : a farne le 
spese. 

Per il cinema italiano, sarà il 
colpo mortale. Tnilittogli dai pro-
duttori che vogliono investire, 
evidentemente altrove. 

A. R. 

MY GENERATION 
Pag. 12 g. 22 Luigi 
La gente cerca di metterci sotto 
solo perché siamo in giro. 
Le cose che fanno son cosi terribilmente fredde, 
spero di morire prima di diventar vecchio. 
La mia generazione 
La mia generaziom baby, 
perché nc»i sparite tutti dalla circolazione? 
Non cercar di capire quello che loro non dicono. 
Non sto cercando di causare una grande sensaaore, 
ma solo di jparlare della mia generazione. 
La mia generazione baby... 

(Pete Townshend - 1SS5) 

Cinema 

FIRiESVZE. Allo Spazio Uno, via del Sole 10, si condii | 
oggi la rassegna dedicata a S. M. Eisestein con ii fib 1 
«Ivan il terribile» <1944) e « L a congiura dei Bjianiì; 
(1945) h. 18,30, 21.30. 
MILANO. All'Obraz cinestudio Lgo La Foppa 4, oggi e i J 
mani «"Cantando sotto la pioggia» cen Gene Kelly. Rrt? 
Reinolds. Martedì 5 e mercoledì 6 « I tre sul Lucky Lad)) 
con Gene Hakman, Liza Minnelli, Burt Reynolds. 
BOLOGNA. Al cinema Tiffany piazza di Porta Saragozza! 
per la rassegna «Tutto Antoniorà in 13 giorni», lunedì) 
sarà proiettato il film « Il grido » con Alida Vaili e St« 
Cockran. 
Niscemi (CL). Cinerassegna organizzata dal collettivo ed-
turale cinematografico, al cinema Samperi verrà proiettai 
« L'impossibilità di essere normali ». 
ROMA. Al « Grauco » (Gruppo di autoeducazione connc-
taria), via Perugia 34, domenica 3 «I l circo», regia ^ 
Charles Chaplin con Merna Kennedy e «Il signor S«® 
al safari fotografico » disegni animati regia di Bwno 
zetto ore 16.30 18,30, 20,30. 
ROMA. AI cineclub « I l Labirinto» per il ciclo di D.» 
Griffith: «America» (1924) ore 18,30, 20,30, 22,30. 

Musica 

MILANO. Al cinema Oak, via Sangallo 33. ore 21,».^ 
McShann: un piano che parla di blues jump e Boogie-w««s 
FORLÌ'. AntoneUo Venditti, accompagnato oltre tAe 
suo abituale gruppo. Strada Aperta, anche dal 
Carlo Sihotto, è in tournée, oggi sarà a Forlì al P à ^ 
domani a Bologna sempre al Palasport. T o u r n é e ancm^ 
De Gregori e per VecchimiL H primo sarà a Tonno 
tedi 5 e il secondo a Roseto degù Abbrnzzi domenica 
GORIZIA. Oggi i Gaz Nevada. 

Teatro _ 

ROMA. Da mar tedì 5 r i torna a Roma Eduardo ^ ^ 
con n berre t to a sonagli, di Pirandello. Teatro Ciiuuo 
via Giulio Cesare, ore 21. 
FIRENZE. Per la prima volta in Italia viene rappresf pillllct VUlt<t HI XVCfcXXC* JJXPS' 
« Il compleanno », scritto da Harold Pinter nel ^ ^ 
in scena da Carlo Cecchi e con Toni BertoreUi, ^ ^ 
LareUi, Marina Gonfalone, Paolo Graziosi, Laura ^ ^ 
Ecene di Maurizio Baiò. Teatro Rondò ài 
Fitti ore 21,30 da lunedì 4 fino a giovedì 21 leu ^ 
MILANO. Oggi alle ore 13,30 al salone 
di incontri « Introduzione all'astrologia » condo 
Mosca. Sempre al Pierlombardo mercoledì f> ^ 
Teatro oggi presenta «Marat-Sade» di Peter 
di Enmo Cirino. 

Mostre 
Caterij! NAPOLI. Nei locali del cinema « NO » via ^̂  ^gj^ 

Eiena 53 (Gradoni-Chiaia), è esposta f " » » ^ Agit-Ĵ  
una mostra fotografica su: Napoli 3 anni ^ ^(gcj 
bwero Teatro di strada controinforma^ion ^ a o - . j 
culturale nell'esperienza dei prcies^^ 
lavoratori e di nuova cultura a Napoli-
diapositive nella sala d'ingresso dalle ore -
fotografici di Felice Biasco, Gigino Coppo , 
nasi, Enzo Simonelli e Luciano Ferrara. 
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RIVISTE / 

I trent'anni 
di FUmcritica 

filmcritica 

Filnicritica festeggia i suoi trent'anni di attività con l'usci-ta del n. 300 che sarà presen-t a (lunedi 4 ore 16,30) alla li-breria dello spettacolo «H Leu-to » di Roma, via Monte Brian-20 n. 86. La rivista è diretta da Edoardo Bruno che la fondò insieme al critico Umberto Bar-baro, al teorico marxista Gal-vano della Volpe e al regista Roberto RosseUini. 
fa lutto questo tempo Filmcri-tìca si è presentata come il -campo di prova di tutti gli stu-di teorici più avanzati, restan-

do spesso isolata, ma dimostran-
dosi, col tempo, la più capace 
di intuire ed anticipare l'evolu-
zione teorica e tecnica che «il 
fare cinenaa » e « il fare cri-
tica » continuavano a portare 
avanti. Si è venuta costruendo 
in questo modo, una vera e pro-
pria « scuola » critica, che, non 
solo ha saputo formare almeno 
un paio di generazicHii di cri-
tici, ma ha dato un contributo 
fondamentale allo studio del 
cinema, facendo rientrare in es-
so delle possibilità di approc-
cio investigativo sempre più di-
versificate. 

Il volume n. 300 riserva, na-
turalmente, delle grosse primi-
zie: innanzi tutto la copertina, 
ricostruita con le fotografie del 
la sequenza del sogno di «Ver. 
tigio»; segue poi un saggio di 
Emilio Garroni che anticipa la 
pubblicazione di un suo prossi-
mo libro di estetica filosofica, 
cui fa seguito la sceneggiatura 
di im film che Ejzenstein inten-
deva realizzare: «La casa di 
vetro ». Da notare, f ra le altre 
cose, una lettera di Alberto Gri-
fi sulla nostra Storia attuale e 
la Usta dei film che Filmcritica 
ha veduto proporre all'attenzio-
ne dei suoi lettori in questi tren-
t'anni. 

Pubblicità 

MILANO 
Rock 80 - Kaos Rock - Windopen -
Pake Four Doses - Kandiggina Gang 

Al cinema teatro Cristallo 
V. Casteibarco 11 

Martedì 5 febbraio ore 21 L. 2.500 
Mercoledì 6 febbraio ore 10 L. 
Mercoledì 6 febbraio ore 21 L. 2.t)UU 

TEATRO / « Il Suicida » di Erdman 
Rocca 

presentato dal Gruppo della 

Vaudeville per un suicidio 
Roma — «Politicamente falso ed estremamente reazionario» 

così venne definito dal sovietico funzionario del «comitato per 
il repertorio » il testo di Nicolay Erdman « Il Suicida », osteggia-
to fino al veto definitivo che lo bloccò nel 1932, dopo una prova 
generale che Mejerchold, il regista sovietico più prestigioso, ave-
va voluto aprire al pubbUco dopo quattro anni di congelamento. 

Da allora EMman abbandonò la Russia ed il Teatro per un 
esilio che durò fino al C(»iddetto « Disgelo ». 

« Il Suicida » riemerse comunque solo nel 1969 per essere 
rappresentato in Germania, un'anno prima della morte dell'au-
tore, im'intellettuale ridotto al silenzio come un Esenin o un 
Majakovskij, «suicidati» dall'involuzione di una rivoluzione. 

Oggi la cooperativa «H Gruppo della Rocca», dopo aver 
presentato quattro anni fa un'altro testo di Erdman « n Manda-
to », propone per questa sua imdicesima stagione « Il Suicida > 
che va ora replicando al Teatro Valle. 

Arrampicati su un'assemblag-gio di mobili un grappolo di per-sonaggi, caratterizzati da una connotazione a metà strada tra la caricatura espressionista e le marionetta metafisica, rincor-rono un piccolo uomo borghe-se: «deve» suicidarsi ed ognu-no di loro vuole offrirgli un motivo VEilido per farlo. 
C'è il posato esponente del-l'intellighenzia che gli propo-ne un « suicidio per la veri-tà », come un j'accuse ideolo-gico; c'è una donnina romanti-

ca che gli offre un «suicidio per amore»; c'è im macella-io che gli consiglia un « suici-dio protesta » per la liberizza-zione del mercato: un gran concerto di voci petulanti ed ammalianti che cullano il «sui-cida», coltivandolo per il su-premo sacrificio. 
Semion Semjonovic Podsekal-nikov, il piccolo uomo piccolo borghese, il « suicida » non ca-pisce, non vuol capire, ama farsi cullare dall'interessamen-to opportunista di questi per-

sonaggi così « affascinanti » ...e 
poi «l'idea del suicidio abbel-
Kva la mia vita, la mia schi-
fosa vi ta»: è di una tenerez-
za sconcertante. 

Tutto il gioco teatrale è scwi-
certante, non è solo comico... 
è sottilmente paradossale: un 
vaudeville, spumeggiemte e co-
lorato, espressionista e surre-
ale. 

E' di scena l'equivoco: il «sui-cida» infatti non si suiciderà, il coma da tutti interpretato come l'atteso decesso si dimo-strerà invece come una colos-sale sbornia di vodka, cele-brata per dar coraggio al «tica di passare al « tac »: di passa-re dal qui all'aldilà. L'equivo-co sarà talmente equivoco che per solidarietà £illa morte del piccolo Semjonovic si suiciderà uno sconosciuto, un tal Anasta-sio Petunin: un suicidio che spiazza tutti, un segnale di re-altà che nella forzosa finzione da paradosso del «suicidio su ordinazione » lacera il velo grot-tesco della rappresentazione co-me un presagio. 
La chiave drammaturgica (H Erdman è platealmente grotte-sca: al «realismo» che cita direttamente un presente che stava vivendo s'innesta una am-biguità metaforica che gli per-mette di ironizzare su quella realtà sovietica dei piani quin-quennali che si andava evol-vendo a vista d'occhio. Il Grup-po della Rocca nella sua ricer-ca di una «drammaturgia popo-l£ire » riesce così ad ottenere ancora una volta un buon risul-tato teatrale, preciso nei ritmi come un orologio, ma scontato nell'ostentato esercizio di bio-meccanica missata con una clowneria di maniera. 

Carlo Infante 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
11.00 Messa 

Tempo. Attualità religiosa 
domani. Attualità 

^ i ^ l l l n j n a - TC.1 notizie 
^ I j l ^ g g ^ c a In... varietà - Presenta Pippo Baudo 
^l^ijgHf!g_sportive - Con Paolo Valenti 

- Musica e dischi 
- Varietà, in diretta da studio 

5ieNotin ^ s p o r U v e _ ^ 

'^Persuasione - Sceneggiato, dal romanzo di J . Austen 

10 (serig A) - Che tempo fa 
7 — 

p ^ ^ a deUe due soreUe . Sceneggiato in quattro 
di Mario Foglietti. 2a puntata 

sportiva Proi 'ssimamente 
Telegi, 'ornale - Che tempo fa 

9,00 TG-3 - Diretta preolimpica . Cor-
sa campestre di Latina 

18,15 Prossimamente 
18,30 Ricordo di un concerto - Patti 

Smith 
19,00 TG-3 - Notizie nazionali e regio-

nali 
19,15 Teatrino Snib va al nord 
19,20 0 carissimi La nebbia agli irti 

colli - Varietà 
20,30 TG-3 - Lo sport 
21,15 TG-3 - Sport regioni 
21,30 Gli ultimi butteri - Inchiesta 3a 

puntata 
J2,00 Teatrino (replica) 

12,30 Cartoni animati - Le peripezie di Mister Magoo-Buff e Bill 
13,00 TG-2 ore tredici 
13,30 Tutti insieme compatibilmente - Varietà con Nanni Loi - Regia di Fernando Morandi 
15,00 In ricordo di Piero Ciampi - Musicale 
15,25 Prossimamente - Programmi per sette sere 
15,45 TG-2 - Diretta sport - Sport invernali, Free Style da Sestriere - Atletica: riunione indoor a Genova Pomeridiana . Varietà: La servapadrona, musica di G. B. Pergolesi - Un balletto di George Balanchine, Igor Stravinsky 

Campionato italiano di calcio (serie B) TG-2 Gol Flash 
18,55 Joe Forrester Che tempo fa Telefilm Regia di Jerry London -

19,50 TG-2 Studio Aperto 
19,50 TG-2 Domenica sprint 
20,40 Che combinazione - Varietà eoa Rita Pavone e Gian-ni Gavina 
22,00 TG-2 stanotte 
22,30 Pugilato Holmes-Zanon Titolo mondiale dei pesi mas-simi da Las Vegas 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDlRRzo ! " 

BOLOGNA. Lunedì 4 alle 
ore 21, ali'ONAGRO in 
via dei Pret i 4-A, riunio-
ne del Centi'o per l'Alter-
nativa alla Medicina. Odg: 
ripresa dell 'intervento su 
nocività, inquinamento e 
salute. 
IL COORDINAMENTO pre 
cari, lavoratori e disoc-
cupati della scuola ha in-
detto per martedì 5 feb-
braio aP.e ore 17, una as-
semblea cittadina nell'au-
la sesta di lettere sul se-
guente ordine del giorno: 
andamento del b l a x » de-
gli scrutàni. 
MILANO. L'assem'blea del-
le scuoce «di Cinisello ha 
dedso di promuovere 1' 
assemblea dì tutti gli isti-
tuti di ordine e grado a 
Cinisel'lo stessa in orario 
di lavoro lunedì 4 feb-
braio dalle ore 8.30 alte 
10,30 nell'aula m a ^ del-
la scuola elementare Co-
sta. E ' stata pure pro-
mossa un'assemblea pro-
vinciale per Itmedi 4 alle 
ore 18 in Università Sta-
tale. Odg: Concorso scuo-
le materne, gestione gior-
nata di lotta del 7 feb-
braio. 

SIRACUSA. Non è uno 
scherzo. Ho urgente biso-
gno di materiale anche 
semplice ma serio, sulle 
influenze della musica t in 
l 'aumento della produzione 
di latte e uova in alle-
vamenti razionali ed inol-
tre su musica e rendi-
mento nei posti di lavoro, 
uffici, fabbriche, super-
mercati ecc. o musicote-
rapia. Occorre per repli-
ca re il sindaco di Sira-
cusa, Brancati , che ha ri-
fiutato l'uso personale di 
una radiolina ad una pre-
caria 285 demolita dal la-
voro alienante per «sal-
vare la dignità dell'ente 
locale» (testualmente del-
la risposta). Mandate ri-
tagli, fotocopie e indica-
zioni bibliografiche indiriz-
zando a : Aderno Erman-
no - Via Filisto Roncg 1 -
8-96100 Siracusa. 
COMITATO antifascista 
per la difesa delle istitu-
zioni democratiche e re-
pubblicane di Verona, in-
vita tutti alla vernice del 
pittore Athos Faccincani, 
che si te r rà sabato 2 feb-
braio presso il palazzo 
della gran Guardia alle 
ore 11. 

La mostra è dal 2 febbraio 
al 12, orario mattino: 9.30 
12.30 e 16 19,30. Il pitto-
re Athos Faccincani dopo 
la mostra di Verona « con-
tinuerà a presentare le 
sue opere nelle seguenti 
città: Firenze, Bologna. 
Sesto Fiorentino. A Vero-
na si è presentato con un' 
al tra mostra contro il si-
stema dei carcere e mani-
comi ambienti che distrug-
gono l'uomo questa mo-
stra era in collaborazio-
ne con il gruppo la fra-

ternità poratori volontari 
per il carcere e post car-
cere e famiglie. 
1 ARCHITETTO, 1 Psi-
cologia, 2 Telegrammi 9 
Decoratori 1 Mamma e 
Cristina con tante idee pur 
chi crede nell'artigianaLo. 
La « Stufa », viol. Silva-
ni 12-14 Roma Tel 8102938 
K A LECCO lunedi 11 feb-
braio, alle ore 21 presso 
la sala di Palazzo Falck 
avrà luogo un dibattito 
pubblico sul tema « Terro-
rismo, Leggi Liberticide. 
Referendum » con l'inter-
vento di Agostino Viviani, 
presidente del Consiglio 
Federativo del Part i to Ra-
dicale ». Fra terni saluti. 
LA CRISI del ruolo ma 
schile e nuove prospetti-
ve per la realizzazione di 
un nuovo rapporto tra uo-
mo e donna. Siccome vor-
remmo realizzare un am-
pio servizio intorno a que-
sto problema invitiamo 
tutti gli interessati a 
scrivere alla redazione del 
nostro giornale (tto) « La 
preda r ingadora»; mensi-
le a carat tere quartierale 
autogestito, e tà media dei 
redattori 20 anni. 
Finora sono usciti due nu-
meri e la t iratura non su-
pera le 100 copie. Scrivete 
a : «La preda r ingadora» 
presso B.V.A. - Via Ran-
goni 26 - Modena. 
LANTERNA ROSSA via 
dei Quinti 3, telefono 06-
60801. Si aprono le iscri-
zioni al laboratorio tea-
trale autogestita; il labo-
ratorio sa rà tenuto da 
Stefan del Living Teathre. 
CERCO persone o gruppi 
disposti a dare informazio-
ni e consigli pratici per 
la costruzione di un im-
pianto ad energia solare 
per casa rurale. Meglio 
se in Toscana o^ in Pie-
monte. Segnalatevi per 
lettera anche senza fran-
cobollo, Guido Picchio, via 
Andorno 29 - Torino. 
GIOVANNI Mancini (Mon-
falcone) e la Coop. Pa-
gliaccetto (Roma) devono 
comunicargli al più presto 
l'indirizzo, mancante sul 
vaglia. 

IRPINIA. Radio Popolare 
Lioni ha subito un fur to : 
sono state rubate tutte le 
apparecchiature. A tutti i 
compagni dell'Irpinia ed 
alle radio di movimento 
chiediamo di darci una 
mano. Il nostro indirizzo 
è Radio Popolare Lioni. 
corso Umberto I, 23, Lioni 
(AV) 83047. 
PROCESSI a ruota per 
Sergio Culmini colpevole, 
essendo schedato quale a-
narchico. di non essere 
simpatico alle questure e 
ai nero togati del paese 
pili libero del mondo che 
<K più non si può. La mat-
tina del 13 febbraio do-
v r à comparire dinanzi al 
pudic i di Casale Monfer-
rato ancora per la storia 
del foglio di via da Pi-
sa, martedì 4 marzo ii 
processo «grosso» al tri-
bunale penale di Genova 
per rispondere quale coor-
dinatore, insieme al diret-
tore responsabile, della 
pubblrcazione su « F u o c o » 
e altri fogli in movimen-
to di documenti di gruppi 
che praticano la critica 
delle aranì e per minacce 
e diffamazione a mezzo 
stampa ned confronti di 
Pierino Poggi il procura-
tore della repubWica di 

Casale Monferrato. Su que-
ste faccende e dintorni 
sono ancora disponibili co-
pie dei voiantini « Il ter-
rorismo dello stato » « Mi-
rano ai terroristi, colpi-
scono tutti i dissidenti » 
e « Casale è rossa, di ver-
gogna! », che possono es-
se re richiesti unendo bol-
lo per ia spedizione al pe-
riodico « Fuoco » di Ca-
sale Monferrato. 
ROMA. Centro sociale 
Santa Maria della pietà, 
mercoledì alte ore 15, par-
tirà il primo laboratorio 
musicale nella città nel 
quale confluiranno rico-
verati . 11 laboratorio è 
gartuito e si baserà sullo 
studio degli strumenti po-
polari. Si svolgerà al pa-
diglione n. 7, di via 
Trionfale, vicino all'isti-
tuto tecnico Enrico Fer-
mi. 
TUTTI i c o m p a r i che 
vo^iono contribuire con 
delle attività nella prepa-
razione di una « piazzata « 
nel periodo di Carnevale 
(piazza Farnese, domeni-
ca 17 febbraio) organiz-
zata dalla COROLL - Cir-
colo Castello, possono 
mettersi in contatto con 
Aldo 5771371. 

a Silver Castagix>li, via 
E. Bertaccini 2 - 47100 
Forti. 
MADRE lingua qualifica-
ta impartisce lezioni di 
inglese, pratica conver:>a 
zioni; l a i ì ^ r e biglietto a : 
Nita Pelez, c-o .American 
E-^presse client Silaii de-
partiment. Fìaziia di Spa-
gna 38. 
SCUOLA Alternativa cor 
ca a Firenze compagni di-
sposti ad aifittace mensil-
mente camere a studenti 
stranieri. Tel. 05.>2d69u0. 
CERCO urgentemente cai 
lega per ripasso Patologia 
chirurgica seriamente. 
Gregorio 06-899883. 
CERCO posto letto nella 
campagna attorno a Bo-
logna 0 sui colli anche 
per pochi mesi — recapito 
telefonico: 395785 (Bolo-
gna) chiedere di Gino, se 
non f i sono lasciare detto 
qualcosa. 
VENDO MOTO Gilera 125 
.Arcore del 'J7, buone con-
dizioni a L. 550.000 trat-
tabili. Tel. Roberto 06 -
8929866. 
VENDO LETTO a mobile 
con cassetti e libreria li-
re 40.000; baby pullman 
bicicletta ginnica tire 30 
mila. Tel. 06-3454169, ore 
serali. 

SARO' MOLTO grato, op-
pure aiuterò chi mi da-
r à un suggerimento su co-
me impiegare i miei ri-
sparmi per trovare uaia 
occupazione, anche lempo-
m n e a . accetto soci. Tele-
fonare a qualsiasi ora . 
ceicnerò di essere in ca-
sa dalie 15 alle J6, Telefo-
no 06-787403. Bruno. 
SIAMO DUE COMPAGNI 
« bisognosi di casa e (se 
dovemo sposa') disposti a 
pagare 100.000 al mese. 
Telefonare la mattina alio 
06-5111350 Nunzia. 
SONO DIPLOMATA inter-
prete, impartisco lezicmi 
di inglese a principianti e 
non, a prezzi modici, cor-
si anche serali. Telefona-
re la matt ina o a pran-
zo a Nicoletta 06-7483520. 
PROBLEMI di trasporto 
e traslochi? Telefonare a 
Roma al 786374. 
COMPAGNM di teatro 
cerca attori e attrici solo 
gestualità per spettacolo. 
Tel. 06 296109 ore 15. 
VENDO il Male del 1978 
meno i numeri 10, 13, 15, 
e 19. Tutto il 1979. tel. 
4382121, Gianni. 
BOLOGNA. Sono una com 
pagna owi una figlia di 
un anno e mezzo. Cerco 
altra compagna con un fi-
glio che voglia condivide-
re con me ìa sua casa o 
voglia cercarla assieme, 
anche in zona Casalec-
chio, telefonare a Simona 
al 051-573844. dopo le 18. 
VENDO a metà prezzo li-
br i di varie edizioni a chi 
è interessalo può scrivere 
ai seguente indirizzo, e 
di iedere di Armando, dal-
le ore 15 alle ore 16,30 
tutti i giorni. H mio mit-
tente è: La Rocca Arman-
do, corso delle Province 
20 - 95129 Catania. 
COMPAGNO s tuden te^vo-
ratore, cerca urgentemen-
te per vero bisogno, qual-
siasi lavoro presso com-
pagni o privati, scrivere 

E ' DIFFICILE riuscire a 
viver da soli specialmente 
in questo paese, dove s o 
no costretto a viverci che 
amo e odio poi con un 
passato ex detenuto. 
Io non ho un compagno 
con cui scambiare un dia-
logo, d'affetto e vorrei un 
amore rivoluzionario ses-
sualmente sono bisex un 
po' cffemminato e questo 
mi crea casini e problemi 
continuamente possibil-
mente vorrei un compagno 
deciso e forte di carat tere 
non m'importa quanti an 
ni hai e se abili vicino 
0 lontano io ho anni e 
cerco qualcuno che voglia 
unirsi ad uno « sbandato 
d 'amore » come me insie 
me poi decideremo dove 
s tare e come gestire un 
nostro spazio di vita e 
co.mbattere politicamente 
se sa rà necessario scrive-
re a Frullani Severino 
58020 Caldana prov. Gros-
seto 0 Telefonare al (056ò) 
81088 e un posto pubblico 
ma basta chiedere dì me 
mi conoscono dalle ore 8 
alle 12 possibilmente. 
PER CBnAn.% Quando 
leggi il tuo giornale, fac-
ci avere tue notizie, pen-
siamo a te . ti aspettia-
mo tutti. Piermaria e Ce-
sare. 

GIOVANE 27enne sincero 
e serio cerca amico par i 
requisiti per uti rapporto 
profondo, assicuro rispo-
s ta a tutti, gradito tele-
fono, scrivere a Fermo 
Posta Centrale Kapoli, 
C. I. n . 42467900. 
VORREI cercart i ancora, 
ma no ne ho il coraggio. 
CERCO compagni-e spar-
si in tutta Italia, per ria-
prire il cerchio che si è 
chiuso intorno a me, e ri-
schia di soffocarmi, di non 
fa rmi volare. E io ho an-
cora voglia, la forza di vo-

lare, di sognare, di ama 
re, di parlare, di gridare, 
di aiutare, di leggere, di 
scrivere. Cerco solo ciii 
mi aiuta a farlo, cerco chi 
cercava, chi aspettava 
questo mio annuncio (co-
me io aspetto il loro), s o 
lo -che ancora non l'hanno 
fatto. Md siamo tanti, e 
ìa socialdemocrazia, e la 
tecnologia il conformismo, 
i pregiudizi, non riusci-
ranno a dividerci, a ter 
marci, e potremo cono 
.scerei e finalmente cornai 
ciare ad aprire i cerciii 
che ci hanno messo intor-
no. Scrivete a Madonia 
Francesco, via CiutagìiK-
n. 2 - 90135 Palermo. 
SONO proletario, né filo 
sofo né solitario, sto cer 
cando una donna non esi-
stenzialista. Romano tel. 
06 5127588. 
SONO SOLO, ho 23 anni, 
ho sofferto molto, voirei 
conoscere una compagna 
sola per convivere e cor-
care di f a re una vita un 
po' tranquilla presto cor 
rispondenza. Campobasso 
via Cavour 52 Abita 
zione provincia. 
SONO omosessuale e il 
non conoscere massimo difc 
abbia vissuto un certo ti-
po di esperienza mi ha 
portato a non capire piiì 
niente né di me né di 
realtà. Ho bisogno di qua! 
cuno che possa aiutarmi a 
capirmi e a vivere, sono 
a Thiene e studio a Pa-
dova, scrivetemi: France-
sco Gennaro Via Gra-
mezza 45 36016 Thiene 
(VI). 

"ADDO STAI Caroli", ho 
ti.'lefonato da Napoli ai 
tuo maledetto numero a 
cui non risponde nessuno 
ho scritto in .Austria ma 
niente risposta, ho scri t 
to ecche da qui ma mi è 
tornata indietro la carto-
lina. Lavoro in vai Gar 
dena e volevo farmi una 
capatina a Salisburgo, 
non so se lo vorresti, non 
so dove sei, vorrei veder-
ti, scrivimi. Luigi Capas-
se Hotel Cristallo - 39017 
S. Cristina - Val Gardena 
(BZ), tel. 0471 76499. 
PER Patrizia: ho ricevu-
to il tuo messaggio, l'in-
dirizzo è: Rocco, c /o So-
relli, via Olivieri 116 -
00122 Roma. 

HO 25 anni, vivo a Ro-
ma, sono cronicamente so-
lo e depresso nonché ti-
mido con le ragazze, ho 
biso^X) urgente di tene-
rezza e di f a re l 'amore, 
vorrei conoscere ragazze 
di qualsiasi età purché 
sincere, dimostratemi che 

la felicità esiste, comiiiQ 
a non crederci più, te^ 
fonate allo 06-799465.5', Ife. 
cello. 
CERCO dovunque aim 
o am-:ci gay, come som 
io. che mi diano una 
•io per inserirmi a pa.-te-
cipare, per vivere, eie 
mi diano una nnano pe 
buttarmi alle spalle k ipo-
crisie con cui ho vissTO 
finora. Per ora un abbrac. 
ciò, s incero per COICT 
che mi prendono in c®. 
siderazione. Ciao. P.A 
1512-16. Fermo Posta 
Castiglione delle Stivier» 
CMNV 

IL COMITATO proniotm 
per la prt^wsta di legge 
contro Ja violenza sessua-
le ha organizzato, insia» 
con il quartiere Marcori, 
uno spettacolo al quale 
parteciperà Antonietta La-
terza. Lo -spettacolo, avri 
'luogo martedì 5 alle ore 
20.30 in via Riva fies 
126, angolo ria Gagfcra, 
presso il circ(A) àpe-> 
denti ENEL palazzo tò 
Chioggia. 
Comitato Promotore 

E ' IN EDICOL.'V la ró | 
s ta «Musica 80» dirfî s 
da Franco Berardi Bilo, : 
Riccardo Bertoìcclb J 
•Franco Bolelli; hanno» 
Qaborato al J» numero: » 
rio Fiori, Gloria 
ni, Gianni Emilio 
Tietti, Maurizio Torreaî  
Stefano Benni, Cla»̂ ; 
Lolli, Filippo Scozzarne 
altri: con interviste a j 
sclusìva a James t » 
ce, Philips Class ^ 
Lince, Anthony Bra'^^ 
-Documento inedito d i ^ 
vanni Agnelli dal tP^ : 
<c Music for Fiat »• ^ • 
sier sull'apocalis» ^ 
un intervista a 
Ford Coppola: m t a ^ -
di Laurie - ^ « W / S : 
dio Loffi. Documento^ ; 
dito «dopo Fiorom ^ , 
^De Gregori»; 

Rivista 
redazione. « a J ^ r J e 
dardo 10 nnla, 
669247. 

Pubblicità 

In Edicola 

t ) % 
Gli Stones in W 

i Beatles In URSSv 

A -

Sti 
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immaginatevi il futuro 
Questa storia si 
intitola -BLICK-

(ma potrebbe anche 
chiamarsi -BLOCK-) 

Oggi mi è accaduta un fatto 
molto strano. Stavo camminan-
do per strada e. a un certo pun-
te, mi sono specchiata in una 
vetrina. E' un mio vizio; di so-
lito lo faccio per vedere se sono 
ben pettinata; in fretta, senza 
farmi notare, un'occhiata a una 
vetrina particolarmente pulita, 
e via. Ecco, non so spiegare 
bene che cosa mi sia successo 
oggi. Non ho visto i miei capel-
li. Non è neppure che mi sia vi-
sta calva, solo non ho visto i 
<tiiiei» capelli. Qualcosa, in te-
sta. l'avevo di sicuro. 

E poi, la camicetta... Avevo 
addosso una camicia azzurra 
che mi ha regalato mio fratel-
lo perché a lui non andava più 
bene. E' abbottonata da «ma-
schio », ma siccome tutte le mie 
camicie me le ha regalate mio 
fratello perché a lui non anda-
vano più bene, io sono più abi-
tuata all'abbottonatura da « ma-
schio» che a quella da «fem-
mina ». Insomma, questo non 
c'entra niente. Non c'entra nep-
pure la camicetta. Il fatto è che 
le braccia, le mie braccia che 
spuntavano dalle corte maniche 
azzurre e che si riflettevano nel-
la vetrina, non erano le « mie ». 
Non &3 bene se fossero troppo 
robuste o troppo esili, se troppo 
pallide 0 troppo abbronzate. So-
lo, non erano le mie. 

Camniinai avanti senza più 
guardare le vetrine. Guardavo 
per terra, il selciato, tanto per 
rincuorarmi vedendo le mie 
»<arpe. Questa brutta sensazio-
ne passò, come passano talvol-
« 1 cattivi pensieri. A casa mi 
preparai la pastasciutta con le 

olive e accesi la radio. Finché 
trasmettevano musica andò tut-
to bene. Poi cominciò il notizia-
rio. Erano mesi che nwi sentivo 
il notiziario, perché mi sono abi-
tuata a spegnere la radio appe-
na comincia. Non so, è una spe-
cie di riflesso condizionato. 

Oggi non ho spénto la radio 
e l'annunciatore ha cominciato a 
parlare. Il segnale era terribil-
mente disturbato. Ma non mi era 
mai capitato di sentire « quel » 
tipo di disturbo. Faceva: 
« Blick ». Ecco, proprio così: 
« Blick ». 

« Il presidente del Consiglio... 
blick... le misure eccezionali... 
blick blick... quattordici arre-
sti nella giornata di ieri... blick 
blick blick... sono comparsi da-
vanti al giudice di corte d'assi-
se... blick bUck blick blick... ». 

Non spensi neppure la radio 
quando squillò il telefono. Eira 
mia madre e parlava con voce 
sonnolenta. Doveva avere la ra-
dio accesa perché, di tanto in 
tanto, io sentivo il blick. A un 
certo punto la sua voce si alte-
rò. Mi parve seriamente arrab-
biata con me, sbraitava che par-
lassi perlamordelcielo, che non 
sopportava l'indisponenza con 
cui non rispondevo alle sue do-
mande. Io cercavo di spiegarle 
che forse c'era un guasto sulla 
linea perché io, appunto, stavo 
rispondendo. Ma ho il sospetto 
che fosse tutta colpa di quel di-
sturbo radio. In realtà avevo la 
sensazione che ogni mia parola 
fosse identica alle altre. Tutte 
il medesimo ritmico suono. Blick. 

Riagganciai e mi preparai a 
uscire. Quando mi preparo per 

uscire impiego sempre il dop-
pio del tempo necessario per-
ché non trovo niente di quello 
che cerco. Oggi è stato diverso. 
Ho trovato subito tutto. Quello 
che non cercavo. Per esempio 
una sciarpa di lana gialla, rossa 
e blu che non ho mai posseduto 
e un paio di stivali di vacchetta 
con il tacco alto, mentre io ho 
sempre portato un paio di un-
tuosissimi stivali di camoscio 
con il tacco basso. Purtroppo 
non pioveva e quindi non c'era 
ragione che prendessi quel bel-
lissimo ombrello colorato, fiorel-
lini rosa su sfondo verdolino, che 
naturalmente non era mai stato 
mio. Mi infilai una maglietta 
viola di morbida lana, che non 
avevo mai visto prima e mi ti-
rai dietro la porta, controllando-
se avevo qualche spicciolo in 
quella graziosa e stravagante 
borsetta di fìnta pelle lucida che 
avevo trovato. 

Sono arrivata ai baretto della 
piazza alla solita ora. C'era la 
solita gente. Nico aveva il suo 
solito cappellaccio di feltro nero. 
Io sono corsa incontro a Lucia. 

1 Ciao ». 
Silenzio. Lucia continua a par-

lare con Chiara. Le dò una ma-
nata su una spalla, le metto le 
braccia al collo. 

« Ehi, Lucia, ciao ». 
Silenzio. Ero sicura di aver 

detto proprio « ciao » e non blick. 
Ho provato con Matilde, con Re-
nato e con Pierluigi. 

Silenzio. 
Sono entrata nel bar e ho chie-

sto un bicchiere di vino bianco 
dolce. Il barista stava lavando 
le tazzine. Non ho insistito. Non 

mi sentivo neanche molto triste 
e nemmeno a disagip. Non sape-
vo che cosa fare, ma ci stavo 
anche bene. 

Poi è successa quella cosa là-
Immagino che Giuseppe mi ab-

bia visto. Già prima che si vol-
tasse verso di me, sapevo che 
mi aveva visto. Non mi ricordo 
se mi trovavo a destra o a sini-
stra della porta. Forse non ero 
sulla porta. Giuseppe aveva la 
sua solita camicia di tela a 
scacchi. 

Mi fissò per un istante terro-
rizzato. Una persona spaventa-
ta è uno spettacolo penoso per 
chi non lo è affatto. 

Ma poi accadde quella cosa 
là e rovinò tutto. 

Giuseppe cominciò a urlare in 
maniera disgustosa, indicando-
mi con un dito. E il dito trema-
va e tutta la mano tremava, in-
sieme a tutto Giuseppe. Si co-
prì la faccia, urlando fra i sin-
ghiozzi. Non mi faceva affatto 
pena, solo ribrezzo. 

Quindi successe quella cosa là. 
Giuseppe cadde svenuto per ter-
ra con tutti gli altri che gli si 
affaccendavano attorno in modo 
caotico, gli stavano addosso, gli 
toglievano l'aria. 

Io credo che Giuseppe sia 
morto. Oggi la parola morte per 
me è assolutamente priva di si-
gnificato. come non ha signifi-
cato la parola vita. L'unica pa-
rola che significa qualcosa è 
blick. 

Mi allontanai piano piano dal 
baretto. Ora stavo ferma in mez-
zo alla piazza e guardavo la 
gente passare. Mi sembravano 
tutti fantasmi. Non pretendo di 

spiegare che cosa sia per me 
un fantasma. Dico « fantasma » 
per intendere «fantasma». Inol-
tre sono convinta che il vero 
fantasma ero io, giacché proba-
bilmente ero in grado di pas-
sare attraverso le cose dure. Me 
ne stavo ferma presso il monu-
mento (in ogni piazza c'è un 
monumento) guardando le mie 
mani che non c'erano. 

Non accadde più niente di 
spiacevole. A volte mi doman-
do che cosa avesse Giuseppe di 
particolare: nessun altro mi ha 
mai visto tranne lui. Ma questo 
problema in genere non affligge 
per più di qualche secondo. Poi 
penso immediatamente a cose 
più importanti, come per esem-
pio che ora è, o se ha ancora 
senso che io porti l'orologio. Non 
so se mi sono mai mossa dalia 
piazza. Forse sono ancora li. 
Non vi consiglio di andare a 
controllare perché se avete la 
sfortuna di essere dei « tipi Giu-
seppe » può darsi che la cosa 
abbia sgradevoli conseguenze 
per voi. Mi dispiace non poter 
continuare la mia bella storia. 
Il fatto è che mi mancano le 
parole. L'unica parola che mi 
viene in mente è blick. 

Se conoscete qualcuna che mi 
ha voluto del bene, sarei lieta 
che gli faceste sapere che io 
godo ottima salute, che mi sen-
to allegra e libera, che forse 
sono felice. 

Questa parola « felice » non 
ricordo più bene cosa significhi. 
Immagino che sia una parola 
molto bella. Quasi bella quanto 
blick. 

Carla Marchetti 

Che strana atmosfera regna 
"̂ l̂a mia stanza stasera, a^e-
^ assurdi tagli di luce, quan-
to fumo rosso verde, sto £u-
waoìo troppo... m a qualcosa 

tormenta, qualcosa che mi 
sfuege .eppure... sto bene qui 
^ solo con la mia tristezza... 

geloso di queste quattro 
ogni sera quando mi è 

vengo qui. Qui è tut-
così accogliente, distensivo. 

^ ultra moderno, merito ael 
futurista dell'ultima ge-

"^azione avanguardista della 
fia-araente ne faccio par-

te. Però non capisco perché 
tutte le volte mi ritrovo ad 
abbassare le luci creando que-
sta semi-oscurità, forse cerco 
d= nasocndere a me stesso il 
rammarico che ho. per tutto 
quello che T'iomo è riuscito a 
creare, perfezionare .conquista-
re.. oh non le so... «Conqui-
stare il futuro » una volta ci 
credevo ciecamente, oggi.... no, 
non più. 

Non sono felice di questi 
miei risentimenti .perdipiù ira-
motivati. perché ciò che ab-
biamo fatto in questi anni, è 

Conquistare il futuro 
grandioso! 

N-iente più limiti alla libertà 
dell'individuo, niente più re-
pressione o morale, tutte le 
meschinità, le falsità, l'igno-
ranza che si nascondevano die-
tro le facce decrepite degli uo-
mini politici non esistono più, 
nessun potere polit.-co, le ideo-
logie si sono auto-annuUate, 
chiese tribunali nulla più è 
rimasto, l'uomo crede in se 
stesso e nel futuro del paese, 
la gente vive per la sola vo-
glia di vivere ed ognuno è co-
sciente del valore della prepria 
esistenza e di quella degli altri. 
Per questo le nostre città rug-
gisccno di vita, per ia gioia 
di distruggere le ultime tracce 
di un p>assato fatto di odio 
e di morte all'insegna del capi-
talismo più aberrante dove po-
lizia e politici erano al ser-
vizio dei potenti, per creare 
un domani sempre più affasci-
nante e moderno, dove la tec-
noSogia non può che far del 
bene, per far si che la vita 
sia degna di esser vissuta. 

E' grandioso tutto questo!... 
io..., io mi disprezzo per non 
crederci più... ho aperto la fi-
nestra, e posso sentire l'cu-ia 
dolce e frizzante delle notti d' 
estate, la magnifica vista del 
dinamico splendore delle case, 
le luci azzurre chiare dei neon, 
le forme slanciate e violente 
delle sopraelevate, per la stra-
de si possono sentire le melo-
die elettroniche irradiate dagli 
autoparlanti, i volti della gen-
te, sinceri, felici, tristi, giova-
ni, donne uomini, bambini.... 
anch'io come loro vivo, piango, 
amo... ma perché?... perché 
questa malinconia... sulle lab-
bra sento il sapore amaro delle 
lagrime... un'altra sigaretta... 
megUo calmarsi .pensare, ri-
flettere, capire... capire... 

No. non posso proprio conti-
nuare così, loro i miei amici 
sapranno comprendere e an-
dranno avanti... lei, lei forse mi 
rimpiangerà, mi vuole bene 
tanto quanto gliene voglio io, 
bastasse questo... Quello che 
mi passa per la testa adesso. 

è strano, un idea che non ho 
mai considerato, prima dice-
vo: « ...si la vita non ha senso 
ma un senso dobbiamo darglielo 
noi... », e ia morte, la morte 
non risolve... strano ora ben-
ché sia ancora molto giovane 
non riesco pi ùa capire certe 
cose, certe idee. 

Risposte in un cassetto do-
vrei avere le pallottole, quel 
vecchio cimelio appeso al sof-
fitto dovrebbe ancora funzio-
nare. sembra vada bene.... sì... 
in fondo non ho rimpianti ho 
bruciato la mia vita con vio-
lenza futurista, lottando e di-
struggendo, ne ho fatto la mia 
più grande opera d'arte... ed 
ora la giusta fine... un colpo 
violento... 

€ ...Le luci azzurro chiare dei 
neon, le forme slanciate e vio-
lente delle sopraelevate, ì volti 
della gente, sinceri, felici, tri-
sti, giovani, donne... uomini.. ». 

FINE 
Kris Rea 

FatnrDADA 
1980 
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Da Weimar alla 
teoria delle catastrofi 

La parola « catastrofe » richiama subito un esito lut-
tuoso e tragico, ma la teoria tratta semplicemente dei 
fenomeni in cui avvengono dei cambiamenti qualita-
tivi bruschi, delie discontinuità nel comportamento, 
dei mutamenti di forma 

Lo scienziato non inizia mai 
un discorso, si forma ed è for-
mato all'interno dello statuto 
della singola scienza in cui ha 
detìiso di c^)erare, prima o poi 
dimenticherà anche le motiva-
zioni superficiali o profonde che 
lo spinsero a scegliere q u d par-
ticolare indirizzo. 

Tra i diversi tipi di inter-
vento nella discussione è prassi 
ormai ohe lo scienziato scelga 
quello che appare il meno im-
pegnato e il più produttivo aJ-
l 'intemo dello statuto in cui o-
pera, la difficoltà, se di diffi-
coltà si tratta, deve essere ri-
solta dentro quel codice opera-
tivo. 

'Porre il problema del signifi-
cato complessivo dei simboli a-
doperati è privo di senso. La ri-
cerca presto appare di nessuna 
utilità, fuorviante, dilettantesca 
perd ié ripropone lo spettro del 
nesso con il linguaggio comune. 
Si rischia così di riproporre un 
intervento, sugli statuti scien-
tifici dati, di tipo ideoiogico-fi-
losofico a nulla funzionale, ma 
di tutto comprensivo nelle sue 
pretese di universalità e di as-
soluta comimicabilità. Una uni-
versalità basata proprio sul ca-
rattere non tecmeo del suo in-
tervento, 5<^rattutto quando più 
evidente è l'intento contestativo-
politico. 

Ma il linguaggio scientifico è 
potere, lavoro, produzione pro-
prio perché è tOTiico-esclusi-
vo e il linguaggio critico-filoso-
fico (ma anche quello ideolt^ico-
poJitico) appare assolutamente 
privo di potere proprio perché 
è generico-inclusivo. 

Come può il secondo agire 
sul primo, se, per sua stessa 
ammissione, è privo di potere? 

«Se la prassi scientifica, nei 
suoi metodi e nei suoi contenu-
ti, nella collocazione sociale dei 
ricercatori, nei criteri epistemo-
logici e culturali è intimamente 
intrecciata ai g ru^ j i di potere 
dominanti, con quali pc^itiche e 
metodologie possono i ricerca-
tori e i tecnici ridefinire il pro-
prio ruolo e comportamento i ^ -
sonale all'interno delle istitu-
zioni scientifiche? ». 

Il primo quaderno di «Testi 
e contesti » (ed. clup-clued. Mi-
lano, maggio 1979) nasce proprio 
all'interno di questo dilemma 
metodologico-politico, attraverso 
un approfondimento dei conte-
nuti specifici delle singole scien-
ze, ma anche attraverso un ser-
rato confronto tra passato e 
presente, « proponendosi di ar-
rivare ad una elaborazione di 
prime indicazioni sul terreno 
specifico della formazione cul-
turale ». 

Il programma è assai accat-
tivante ed anche gli inizi della 
ricerca n<Ki deludono, il che, di 
questi tempi, ncwi è poco. 

Elisabetta Donini ad esem-
pio, nel suo intervento «Scien-
ze a Weimar: un nodo storico», 
mette in evidenza « l'incapaci-
tà sin'ora riscontrata negli stu-
di su Weimar, di disaggregare, 
in una rete di articolazioni pre-
cise e quantificabili, i'incorpora-
zione organica delle scienze nel-
la razionalizzaziMie produttiva e 
quindi nelle trasformazioni so-
ciali ». 

In questo caso l'approccio in-
terdisciplinare tra metodologia 
storica e linguaggio scientifico 
non fallisse per cattiva volon-
tà, falsa coscienza delle parti 

in causa (ambedue ansiose di 
collaborare e di ottenere i mas-
simi risultati), ma per deficien-
za di metodo intrinseca aEe di-
scipline di cui i singoli ricer-
catori appartengono. 

L'empasse metodologica stes-
sa qui diventa contenuto storico 
della ricerca. La Donini indivi-
dua a Weimar (sempre Wei-
mar! ) il punto nodale dove la 
distinzione t ra scienza e tec-
nologia diventa impossibile. Da li 
in poi il linguaggio generale del-
le singole tecniche operative in-
corporate nel capitale. Si perde 
queHa possibilità di intercomu-
nicazione che per sec<^ era 
stata il principale motore di 
p r o c e s s o scientifico e viene me-
no and ie un'occasione d'incon-
tro non banale con ii senso co-
mune, con la comunità. 

Ciò che ne resta fuori, come 
e^)eranto interdisciplinare, è 
spazzatura: ideologie tardo e 
neopositiviste che non costitui-
scono af fa t to l 'ossatura degli 
statuti che le « •scienze nuove s 
hanno assunto. Di esse è impos-
sibOe parlare se non attraverso 
le loro tecnicfee. 

Veramente strano che faccia-
no scandalo i discorsi di Feyer-
habend sidl'intraducibilità delle 
scienze, quando tutti gii addetti 
ai lavori conoscono la pallosità 
ed il fallimento dei congressi 
interdisciplinari dove il linguag-
gio di mediazi<»ie è troppo po-
vero perché interessi qualcuno. 

« La scienza si è riorganizza-
ta in termini di autrfondazione 
assiomatica dei singoli campi di 
lavoro: l'analisi, l 'algebra, la 
topologia sono divenute disci-
pline garantite dalla coerenza 
interna dello schema di dedu-
zicHii logico-formali, a partire 
da una scelta di prqpcsizioni di 
base relativamente libere, piut-

tosto che da un «criterio di ve-
rità» proiettato verso l'esterno, 
come vale invece, per esempio, 
per l'analisi del settecento nei 
confronti della meccanica di 
•Newton o per la geometria eu-
clidea nei confronti deHo spa-
zio della esperienza comune». 

Nulla 
da demonizzare 

Qui ;ion c'è nulla da «d«no-
nizzare », c 'è da jjrendere at-
to da par te degli stessi opera-
tori di settore che nini voglio-
no stare ai gioco, del vicolo cie-
co in cui si trovano: accettare 
•gli statuti scientìfici dati o star-
ne fuori, con la consapevolezza 
che n<m esistono due scienze, 
quella dei padroni (di che pa-
droni si tratti è altro discor-
so) oggi è l'unica esistente. H 
resto è chiacciuera. 

L'utopia di Massimo Caccia-
r i , sul reinapadroìnitsi di tutti i 
linguaggi possibili per giocarli 
in prospettiva di un'alternativa 
di potere, rispecchia una situa-
zione della « Krisis » delle scien-
ze nei primi d d '900 rfie il ca-
pitale a Weimar risolse defini-
tivamente (per quanto sono de-
finitivi i processi storici) in suo 
favore. 

Oggi le scienze intercomunica-
no t ra di loro solo per quel po-
co che non è ancora tecnologica-
mente operativo e che quindi 
non costituisce alternativa sul 
piano culturale-didattico e tanto-
meno su quello piìj velleitario 
delia pratica sociale. 

Galileo non è più processabi-
3e perché non è imputabile di 
•iTuIl'a e da nessuno, può sceglie-
re solo di essere produttivo o 
improduttivo, scienziato o ideo-
logo (inconcludente) della scien-

'Ma non c 'è pessimismo senza 
im po' di speranza! 

Viviamo pur sempre in un e-
q ^ i b r i o dinamico per cui ogni 
risultato politicamente inaccet-
tabile provoca inevitabilmente il 
desiderio di coetnrire un siste-
ma per il quale esso sarel^K 
falso. 

Ed in questa prospettiva af-
fascinante si pone Tito Tonietti 
quando analizza le teorie di 
"Thom nel suo articolo « Cata-
strofi e rivoluzioni ». Perché ri-
tiene che le posizioni di Thom 
riaprano un varco t ra singolo 
risultato scientifico e concezio-
ne del mcmdo. 

Ed è per lo stesso motivo che 
la comunità degli scienziati f a 
subito ostruzione «invocando a 
dogma epistemologico che se 
un argomento è troppo contro-
verso esso non piò avere statu-
to di scientificità. Si uscirrfjbe 
dalla ricerca scientifica per con-
taminaisi con la filosofia, con 
la sociol<^ia o peggio con la 
politica ». 

Per di più fa scandalo che 
questo pericolo provenga da un 
settore incontaminato « m e la 
matematica. 

La paura della 
contaminazione 

La parola «ca tas t ro fe» ri-
chiama subito un esito luttuo-
so a tragico, ma la teoria trat-
ta semplicemente, « attraverso 
tecniche matematiche "continui-
s te" , dei fenomeni in cui si 
danno dei cambiamenti qualita-
tivi bruschi, detìe discontinm-
tà nel comportamento, dei muta-
menti di foaroa ». In questo ca-
so il « p e r i c d o » maggiOTe del-
la tetffia è tutto intemo agli 
statuti scientifici dati, perché 
presenta « profonde differenze 

mmtc -^t^mit Y . ì^Sflt^ ' 
imtf tmm f ^ ^ ^ B 
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guaggjo 
matematico, 
Wema della 
fat to del discorso « f 
descrizioni scientifiche, -
tando pienamente !a can ^ 
tuitiva presente nelle 
turai! », vuol à ì r e ^ e ^ 
teoria, senza t r o p p i ^ . ^ 
ha tutti i prerequis'ti 
di rivoluziwii s c i e n t i f K ^ 
passato per e n t r a r e j n ^ 
ne con le linee d i ^ J - ^ ^ 
ne del contesto sociale ^ ^ 
trarre succhi ^^tali e^ ^ ^ 
volta, diventarne agenu: 
di sviluppo. jj 

La riproposizione à e u n ^ 
ca nasce insomma " dei materiali a' ^ ^ stesso 
; ; ; ; ; n t a t i dalla rivista 
^ e mera P ^ t ' ^ ^ S n ^ ' 

aé 
pio estema alla J 
discorso scientifico- ^^ 

Da qui l'interesse ^ 
spetiiamo i pr«s™i 
«Testi e cont^ti^^ ^ 

«Testi e C o n t e s t i . ^ 
scienze, stona e soc 

che la separano dalle preceden-
ti forme di matematizzaziaie, 
soprattutto rispetto alia conce-
zione algebrico-fonnalista mag-
gioritaria nella matematica >. 

Mentre, giustamente nota Tfr 
nietti, lo sta-utturalismo tanto 4 
moda negli anni '50-60 ctmsaitì 
di insiemizzare ed algeferizzare 
la linguistica, la letteratura, la 
genetica, l'antropologia, ia teo-
ria delle catastrcrfi implica mo-
difiche sostanziali a partire pro-
prio dai principali settori m-
tematici ». Non si tratta cioè iè | 
t ravasare tecniche matematicls j 
già date dentro ambiti cultuali ! 
non formalizzati, bensì di e -
processo che cambia l'inmiagine : 
stes'sa della matematica. 

Di qui la reazione di rigetto. ì 
Ma, è bene insistere ancoE. ; 

«Qa teoria ddle catastrrfi non j 
deve essere svilita a facile ve!-
licamento di sensibilità antisciss-
tifiche » o a slogan buono per 
tutti gli usi, come già si a 
facendo. 

Equivarrebbe a disinnescaria 
della sua portata rivoluaonara 
con gran sollievo per ii foni-
no ed ennesima frustrazione p0 
gli indiani se usano il W-iiclie-
ster come ascia di guerra. 

Si tratta pur sempre solo 5 
« u n punto di vista stilla mate-
matica e sulle scienze atipica s 
non ortodosso » di una riprofe-
matizzazione ( d ( ^ tanto t® 
po!) del rapporto scienza-tó-
nologia, sci«iza-ideologia, scfei-
za-società. _ 

Una quisquilia per i W" 
detti ai lavori, ma non tana 
se c'è chi tenta di presenta 
Thom, medaglia Fidd nei » 
sicuramente uno dei più ff^ 
matematici viventi, come un 
nomeno da baraccone. 

« Si tratta veraniente_ « ® 
p o s i z i o n e o s i incompatibile ^ 
l 'attuale comunità manag®» 
scientifica o verrà col ten^ 
tranquiliamente assorbita 
statuti dati? »: si domanda 
nietti. .i 

Una domanda, sottolinea^ 
non «i può rifondere 
tener conto dell'agire reale 
ricercatori all'interno delia -
sa cwnunità ed all'interno 
società generale ». j 

Se tuttavia Thom 
«mettere in discussione i' ^̂  
m a de l l a separazione n̂ a 

comune e l u f ̂  
=P pone 11 
fneliminabilW.f 

Clup-CIned L. 3.000 
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Un'intervista con Tinto Brass, a proposito 
del suo ultimo film « Action », una pellicola 
prodotta dalla «A.R.S. ». attori e registi 
solidali 

Pornografia? 
Ma è una cosa seria! 

Veneziano, di 46 anni 

regista, dall'aspetto tran-

quillo, Tinto Brass non 

lascia certo immaginare 

quante polemiche e con-

troversie giudiziarie lo 

abbiano visto come icpro-

tagonista». L'origine di 

queste controversie è sem 

pre la stessa! La pretesa 

dei produttori di ^mano-

mettere » i suoi film nelle 

scene che possono incor-

rere nella censura. Queì-

le definite « pornografi-

che ». 

Gli ultimi svoi due film 

Saloon Kitty-f' e Cali-

gola» sono forse gli esem-

pi più clamorosi. 

Per «Saloon Kitty» Tin-

to Brass ha « rotto » con 

il produttore che voleva 

« suggerire » alla censu-

Vn film che si intotola Action 
girato all'estero, ma gli attori 
sono italiani: Lue Merenda, 
Sussana Torricoli, SoTTentino. 
Che film è? 

Action è un film Sulla re-
citazione, da « acting » recitare 
un film sul cinema, film «fic-
tion». E' la storia di un at-
tore di scarso successo, nella 
vita come nella finzione cine-
matografica. La storia di una 
sconfitta, del fallimento di un 
attore che si trasforma in vit-
toria. Nella vita da emargi-
nato viene a contatto con una 
umanità diversa, trova valori 
diversi dal successo, dall'affer-
mazione come attore : ramic-.zia 
la sdidarietà. l'affetto. 

Ma perché l'hai girato in 
Inghilterra? 

Perché i personaggi sono 
radicati, alla ricerca di una 
identità di una radice comune. 

Ognuno recita un sogno da 
raggiungere: Garibaldi è un 
italiano che sogna di tornare 
a casa, da Anita, che ovvia-
mente non esiste. L'attrice di 
Pomofilms; sogna di recitare 
Ofelia. C'è una identificazione 
totale, fino ad arrivare al sui-
cidio finale. Il modello di Lue 
Merenda è James Cagney ma 
fl protagonista è in realtà un 
oallerino di tip-tap. « Action » 

è il classico dei film d'azio 
ne: inizia e finisce sulla stes-
^ scena che dovrebbe essere 
«•amnatica: la polizia spara 
e l'attore muore ballando il 
ap-tap. Solo che nella scena 

Aî  ^ finzione. 
Mlora è un film sul cinema... 

un discorso sulla recita-
sulla finzione. L'azione 

cinema è sempre finzio-
ma molto spesso anche nel-

® vita, una persona si cala 
proprio ruolo. E" anche 
rappresentazione di luoghi 

^ u m come il personaggio 
^^ paralitico. Alberto Lupo, 

'̂̂ -sergente della legione 
;-an,era cui i soldati hanno 
W aUe spalle. E anche 

di rimandi ad altri film. 
. ® soprattutto un film sul 
tragio dei desideri. Adriana 

^^ e una sciantosa che fini-

"" 

i-v io sono sempre 

B ^ '«lee molto persona-
t r,,'.' , Sul piano roman-
fe • ' . P®™cgrafia è dignito-

uno strumento 
^^"er i tà . L erotismo ha 

è urT^,. '̂ «viante, mistifica, 

^ ^ alla mercificazione 

Tinto Brass sul set di « Action ». 

del corpo: mi ha sempre sor-
preso la reazione delle femmi-
niste, mi stupisce Moravia 
quando sostiene di non fare 
pornografia. 

Io non mi sento degradato 
se presento immagini sessuali. 
I l sesso non degrada nessuno, 
la pornografia ha l'evidenza 
dei r ^ r t i di medicina legale. 
L'immagine sessuale in termi-
ni erotici è insinuante, vuole 
eccitare ed è anche umihan-
te perché Io scopo non è la 
descrizione, ma è vendere. 

La pornografia non ti ecci-
ta, è un modo di trattare T 
argomento sesso, ti serve per 
esprimere un'idea. La violen-
za dei reperti di un obitorio, 
la pornografia dell'atlante di 
medicina legale non possono 
aver altro scopo che quello 
per cui vengono utilizzati. Una 
immagine crot'ca pwò «arrapar-
ti ». ha uno scopo diverso da 
quello dichiarato, una immagi-
ne pornografica non ti « ar-
raperà > maL 

Ci faresti un esempio di un 
film erotico e di uno porno-
grafico? 

Penso che films come Ema-
nuelle e Storia d 0 sono ero-

tici. Se dico che i miei sono 
pornografici, mi attiro un'al-" 
tra condatma... 

Secondo te Casanova di Fel-
Uni è pornografico o erotico? 

Secondo me non c'entra nien-
te con il sesso, c'entra con la 
morte. 

E tra morte e eroti.smo esi-
ste un rapporto, gli erotomani 
vedono l'atto sessuale come 
una piccola morte. E poi non 
capisco... se a qualcuno dici 
che è un ghiottone quello non 
si offende, ma se lo chiami 
porcOTie, allora si! Quando han-
no chiesto a Wooày Alien se, 
secondo lui. il sesso è sporco, 
lui ha risposto, «si, se uno 
lo fa come si deve ». 

E come l'affronti l'argomen-
to « morte > in Action? 

Quando il protagonista smet-
te di perseguire i valori in cui 
credeva, smette di vendersi e 
gioca la sua vita fino a mo-
rire, finalmente può vivere una 
esistenza vera, non più vendu-
ta con il bilancino del dro-
ghiere. 

i\el tuo rapporto con gli at-
tori, con le comparse mentre 
riprendete certe scene pomo-
grafiche o erotiche come pre-

ferisce, non credi di fare vio-
lenza? 

Attenti, io non faccio vio-
lenza a nessuno! Non è un 
problema di pornografia o di 
erotismo, io faccio sempre sa-
pere prima cosa si va a fare. 
Non ho inibizioni se devo rap-
presentare una trasgressione 
sessuale — come in Caligola 
per esempio — perché la tra-
sgressione ha un senso in un 
contesto di trasgressione ge-
nerale. Che in Cabgola non c'è 
piij perché le scene sono state 
tagliate... 

In Action abbiamo ripreso un 
set dove si sta girando un por-
nofilm. E' la cosa piii ripetiti-
va che si possa vedére, un ve-
ro pornofilm addormenta per-
ché l'azione puramente sessua-
le nel suo svolgimento è ripe-
titiva. 

Come mai non hai mai fatto 
niente per la televisione? 

Ma guarda che è la Rai che 
esclude me! Non ho santi in 
paradiso anche se oramai in 
televisione fanno lavorare ca-
ni e porci. E se non sei con-
sacrato dalla televisione non 
sei nessuno... La TV fa opi-
nione. e nei confronti di chi 
fa opinione mi viene in mente 

ra quali tagli effettuare. 

Il regista è ricorso in tri-

bunale ma ha perso la 

causa e il film è stato ta-

gliato. 

Per « Caligola » ha ri-

tirato la sua firma come 

regista e in quanto è sta-

to estromesso dal mon-

taggio figura solo per le 

riprese. Anche in questo 

caso ricorso in tribunale. 

Questa volta la magistra-

tura gli dà ragione... ma 

nel frattempo U produtto-

re ha esportato il film! 

Ora per « Action », il 

suo ultimo film in proie-

zione da pochi giorni, è 

riuscito a sganciarsi dal-

la tirannia del produtto-

re: risponderà la «A.R.S.» 

attori e registi solidali 

(fino in fondo). 

un detto veneto: «Le opinioni 
sono come il buco del culo, 
ognuno ne ha uno e tutti puz-
zano». In passato ho proposto 
alla RAI diverse cose: «3-13-33 
una serie di farse». «Un buon 
diavolo, un povero Cristo », un 
film su un'evasione ma questo 
óra lo possono anche capire... 

Ora appare il tuo essere ve-
neziano, il gusto del gioco. 

E' vero, il veneziano è ludi-
ca, farsesco. In realtà non è 
molto diverso giocare con 'e 
parole o con le immagini at-
traverso la macchina da presa. 

A un regista bisogna chie-
dere sempre quali sono i pro-
getti per il futuro. 

Il progetto c'è, un po' am-
bizioso, sulla famiglia Borgia. 
Il coronamento di un discorso 
sul potere, all'interno di un nu-
cleo familiare. I Borgia, come 
una famiglia di potere ma con 
rapporti familiari e umani ben 
precisi, l'ideologia del potere 
concretizzata in una famiglia. 
Mettere in scena un papa che 
dichiara di non credere in Dio, 
ed è storia... 

Un film così costerà tanto, 
e i tuoi rapporti con i produt-
tori non sono tra i migliori. 
Come fare un film senza il pro-
duttore? 

Io detesto i mediatori, il pro-
duttore è un mediatore, una fi-
gura anomala. Nella maggior 
parte dei casi è un passacarte, 
nella peggior delle ipotesi è 
uno che cerca di intascare tut-
to quello che può e non fun-
ziona pili nemmeno come orga-
nizzatore. L'unico modo per la-
vorare con serenità è quello di 
gestire fino in fondo la produ-
zione, come ho fatto per Ac 
tion. Se il produttore sceglie 
un nome, un attore, mi viene 
il sospetto che lo faccia con 
un secondo fine, non perché 1' 
attore va bene per la parte. 
Il regista è coinvolto, non solo 
durante le riprese. Se un film 
va male, chi rischia? L'eser-
cente, il distributore, il regista, 
gli attori. Il produttore non ri-
schia niente non spende un 
soldo e se il film va male, pa-
zienza. Anche negli USA la fi-
gura del produttore sta scom-
parendo. 

Sono riuscito a trovare una 
distribuzione intelligente: ho 
scelto gli attori in base alle 
necessità del film, ho presenta-
to una sceneggiatura molto bre-
ve, e ho avuto il minimo ga-
rantito. Sono convinto che il 
pubblico sta cambiando, che è 
inutile presentare un film per 
quello che non è. E il mio film 
ha il « suo » pubblico. 

Antonella R. e Elza M. 
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Non lo fo per piacer mio 
ma per far piacere a Dio 

Riproposto 

il referendum 

abrogativo 

della legge 

sull'aborto 
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Roma, 2 — Mentre si attende 
in questi giorni la sentenza del-
la corte costituzionale per la 
legge sull'aborto, alcuni gruppi 
cattolici — per non perdere tem-
po — stanno tentando di affos-
sarla del tutto. Proprio stamat-
tina infatti 11 esponenti dell'as-
sociazione « AOeanza per la vi-
ta » hanno presentato alla can-
celleria della Corte di Cassazio-
ne una richiesta di referendum 
abrogativo di buona parte -degli 
articoli della legge. L'associa-
zione — giusto per evitare equi-
voci e per parlar chiaro — chie-
de che : « Sia abrogata ogni e 
qualsiasi norma che presuma di 
autorizzare l'omicidio-aborto o 
la complicità in omicidio-aborto; 
che siano lasciate in vigore tut-
te e solo le norme che in qual-
che modo provvedano all'assi-
stenza ed alla tutela della fami-
glia e delia maternità, e quelle, 
tra le norme penali, che pur 
inadeguate nella sanzione, con-
sentano di riaffermare la crimi-
nosità dell'omicidio-aborto, così 
che esso ri tomi ad essere sem-
pre ed in ogni caso un reato ». 

Questa iniziativa viene a po-
chi giorni di distanza dalle pe-

santi prese di posizione di mons. 
Micci, presidente della commis-
sione per la famiglia dell'episco-
pato italiano, sul settimanale 
« n Sabato». 

I promotori del referendum 
sono sostenuti da un comitato 
intemazionale del quale fa par-
te il fior fiore dei cattolici oltran-
zisti di mezzo mondo. Qualche 
nome a caso nella lista da « filin 
dell'orrore »: i francesi Paul 
Chauchard ed Emanuel Trem-
bla — rispettivamente presiden-
ti dell'associazione « Laissez les 
Vivre » ed « Europa prò vita 
Geneviev Pollot responsabile na-
zionale di « SOS futures mères » 
e la psichiatra polacca Wanda 
Poltawska, direttrice dell'istitu-
to di teologia della famiglia del-
l'Università pontificia di Craco-
via. 

Segue l'olandese Karel Gun-
ning, presidente della Federa-
zione intemazionale dei medici 
« p e r il rispetto della vita uma-
na » e dall'America Mercedes 
Wilson, l 'ala sinistra, presiden-
tessa dell'associazione interna-
zionale per il « Metodo BOling », 
che — pur partendo da un'idea 
interessante — ha fatto nasce-
re pili bambini che una cura 
contro la sterilizzazione. 

In Italia, il comitato si è ai- • 
ricciuto di una firma di prestj. S 
gio, il dott. Donato Bartoloma, ^ 
procuratore generale dell'Agii, i 
la. Sì, lui, che quando si nu». i 
ve, è peggio dell'anonima se- ! 
questri. Ha bloccato quasi ogn ^ 
numero del settimanale t n Ma- j 
le », ha dedicato la sua attesi-
zione, pesante, a quasi tutti gi 
impegnati del mondo della cul-
tura, tanto che gli indenni sof-
frono di una specie di comples-
so inferiorità. Colpiti: Bertoìuc. 
ci con "Ultimo Tango", Mora-
via, films — Olustri e nai -
romanzi e trasmissioni. Uno ze-
lo ed una costanza davvero sa 
prendenti in questi tempi di qta-
lunquismo. 

Insomma tutto fa pensare ad 
una nuova campagna in grande 
stile delle gerarchie ecclesiaso-
che e del clero. Solo nei gioni 
scorsi il vescovo di Padova m® 
signor Bortignon (accusato dal 
segretario provinciale del PS 
padovano di vilipendio alle leg 
gi dello Stato per aver definito, 
in una sua omelia, criminali k 
dorme che abortiscono) era sta-
to affettuosamente ricevuto ii 
papa Wojtila che gli aveva c® 
fermato tutta la sua stima e s» 
lidarietà. 

A Roma alcuni tossicodipendenti propongono 
una manifestazione. In un'assemblea a Villa Maraini 

denunciate le condizioni degli ospedali 
e le inadempienze di Regione e Comune 

Mettiamo insieme tutti gli scontenti'' 
Roma, 2 — A Roma si pre-

para una manifestazione di Tos-
sicodipendenti? 

Forse per la prima volta, sa-
ranno loro stessi a fa r qualco-
sa. Da sempre oggetto di ini-
ziative politiche,^ dibattiti, pro-
poste di legge, alcuni consuma-
tori di eroina questa volta vo-
gliono essere soggetti di una 
iniziativa politica. 

Se ne è discusso giovedì se-
ra nell'assemblea convocata dal 
Comitato di agitazione di Vil-
la Maraini, la comunità tera-
peutica in lotta per l 'apertura 
notturna della villa. Prepara ta 
e propagandata per circa una 
settimana con volantini e ma-
nifesti che hanno fatto il gi-
ro degli ospedali del quartie-
re. l'assemblea è stata appog-
giata da organizzazioni politiche 
e culturali che hanno sottoscrit-
to un documento firmato anche 
dal nostro giornale. Giovedì c' 
erano un centinaio di persone, 
e a parlare si sono alternati 
tossicodipendenti e « addstti a i 
lavori ». Il primo intervento. 
Giuliano, vive da un anno e 
mezzo con la sua compagna 
Emilia l'esperienza di Villa Ma-
raini. Par la della situazione del-
la comunità, delle promesse non 
mantenute, del'a volontà di for-
mare una cooperativa, della 
possibilità di poter usufruire 
dei locali anche la notte; ma 
si sofferma anche sulle ragio-
ni di questa iniziativa mossa 
oalla volontà dei tossicodipen-
denti. E ' sempre lui a propor-
re di dare uno sbocco comune 
alla insofferenza di tutti ' tos-
sicodipendenti che si trovano in 
situazioni catastrofiche. Par la 
pei un medico t ra i fondatori 
della comunità, una contropar: 
te. 

Dice, con fare diplomat-co, di 

essere d'accordo con una lotta, 
ma nella legalità. Denuncia inol-
t re i mali e le promesse mai 
mantenute fat te dagli Enti loca-
li. Dice ancora che la coope-
rativa non deve diventare un 
ghetto, ma un mezzo di aper-
tura verso l'esterno. Dopo di 
lui, due tossicodipendenti, oe-
nunc'ano la situazione negli o-
S'pedali e nei Centri di Igiene 
Mentale e l 'incapacità dell'as-
sessore Mazzetti e dei suoi cor-
si risultati inutili, ad ottocen-
to medici romani. Ad essere 
preso di petto è anche U dot-
tor Valenzi, primario del S. 
Spirito, «uno che ha il doppio 
potere: quello di essere medi-
co e quello di girare iirmato ». 
Si fa avanti poi un membro del 
Comitato sulle tissicodipenden-
ze della Regione Laz-o. Con pa-
catezza afferma che i soloi ci 
sono e sono pronti ad essere 
stanziati da domani stesso. Ag-
giunge, per non smentire il suo 
ruolo, che esistono dei proble-
mi giuridici, come l'istituz-'one 
di un corso professionale... Le 
reazioni non tardano ad arriva-
re; c'è chi urla «mica è tan-
to chiaro ». chi dice « intanto io 
continuo a dormire su un ma-
terazzo prestato ». e via di se-
guito. Una ragazza, con decisio-
ne, prende la parola: «Non ci 
servono queste cose, da oltre 
un anno viviamo tra violenze 
e sofferenze. Queste sono delle 
manovre per sviare, altro che 
corsi! E cosa hanno fatto in 
concreto Regione e Comune? ». 
«Niente» è la risposta unani-
me. Si va avanti con altre de-
nunce: «.Al San Camillo nono-
stante la raccomandarono di 
Mazzotti, non m'hanno fat to 
niente, ormai per il metadone 
c 'è il numero chiuso ». Angelo 
Foschi, a nome del Partito Ra-

dicale, pone come pregiuolziale 
<Iuella che Villa Maraini non 
diventi un luogo per soli tos-
sicodipendente. Par la poi dei 
soldi sprecati dalla Provincia 
per un questionario sulla dro-
ga diffuso nelle scuole. 

« Con le risposte che sono ar-
rivate prima deile domande... ». 
« Vogliamo riappropriarci di 
Villa Maraini — d^ce un'altra 
ragazza — qijesto spazio de-
ve essere anche la nostra ca-
sa. Nel parco ci sono tantissi-
me costruzioni murate, perché? 
Forse hanno paura che le oc-
cupiamo. Eppoi vogliamo an-
che costruire un momento di 
raccolta di tutti gli scontenti 
che stanno al San Camillo, al 
Santo Sp'^rito e in tanti altri 
posti ». Un infermiere del Po-
liclinico racconta delle difficol-
tà che esistono t ra i lavora-
te-ri deH'ospsfl'ale e i tossico-
dipendenti ricoverati .Dice che 
l'unica cosa è organizzarsi da 
sol', andare avanti fino a co 
struire scadenze di mobilita-
zione. Parlano anche alcuni 
studenti della zona di Monte-
verde. 

Una ragazza di Genova rac-
conta la sua esperienza in una 
comunità terapeutica della sua 
città. Per concludere riprende 
la parola il primo intervenuto: 
«C 'è rabbia dappertutto, cre-
do sia giusto lavorare per una 
manifestazione cittadina di tos-
sicodipendenti, avere la forza 
QÌ uscire all'esterno, chiedere 
quello che ci spetta senza piìi I 
essere sottomessi ai ricatti del-
le istituzioni ». 

Ricorda il documento elabora-
to nei giorni scorsi, integrato 
da nuove proposte! E' tempo 
che le istituzioni rispettino gli 
impegni presi e da prendere, di 
imporgli delle scadenze ». 

Condanna esemplare 
del tribunale di Roma: 

un giovane tossicodipendente arrestato 
con 100 grammi di eroina a Fiumicino 

Un anno di galera 
ogni 20 grammi di eroina; 

conclusione che «al . 
dei fatti l'imputato era pe^ ' 
fermità psichica, in stato ; 
tale tale da scemare g r ^ ; 
mente senza escluderla, | 
pacità di intendere e oi 
re ; e che non risultava : 
na socialmente pericolosa^^ ; 

Nonostante la p e n a a / ^ s 
ciò indicasse una m a g f " ^ 
siderazione delle grav> f | 
larità dello satto men^®. 
giovane, il giudizio 
la Corte deDa seconda ^ 
penale del tribunale ^ ^ 
è stato il massimo p rev i^ 
la legge. Neanche la 
sione delle attenuanti 
che ha portato ad una -

e scontò la pe- zione della P®"^' „ q ^ . s 
circondariale di II presidente '^"^f^usst 

••• ~ dott. Lupi, nel l 'emett^j^^ 
tenza oltre a | 
Tizia svolta non ' ^ ^ ^ g f 
richiesto una c o n t r t ^ # 
verificasse u l t e n o r m ^ ^ ^ 
dizioni psichiche deU J T j 

n giudizio è stato ^ o n ^ 
mulato senza che « ^ 
fosse stato « t e r r o g ^ 
Corte, a c a u s ^ / ^ ^ t e ^ 
in ospedale. La ^ ^ p 
danna inHitta a Gu^ ^^^ 
diani fa rilevare un ^ 
mento della 
più verso la sen "«a n ' ^ 
L contro a traf -
che alla specifica 
giudiziaria delFimputat» 

Roma — Condarmato a cin-
que armi di reclusione, interdi-
zione perpetua dai pubblici uf-
fici, sospensione della patente 
per tre anni. Arrestato il 13 
agosto del '79 all'aeroporto di 
Fiumicino, Gualtiero Frediani 
è detenuto ormai da sei mesi 
nel carcere romano di Rebib-
bia. L'avevano preso con 100 
grammi di eroina al ritorno 
da un viaggio in Asia. Aveva 
dichiarato che si trat tava di 
una dose personale per per-
mettersi una autonomia per 
qualche tempo. In tasca alla 
giacca gli fu trovato anche un 
passaporto falso. 

Il giovane era già stato in 
carcere nel '75 e scontò la pe-
na nella casa 
Napoli. Tossicomane da molti 
anni, soffriva di disturbi psi-
chici. Su di lui, dopo un mese 
dall 'arresto, il giudice istrut-
tore Destro ordinava lo svol-
gimento di una perizia jKichia-
trica al fine di stabilire se al 
momento dell 'arresto il giova-
ne avesse capacità di intende-
re e di volere, e se potesse ri-
tenersi individuo socialmente 
pericoloso. 

I risultati della perizia sono 
stati resi noti giovedì mattina 
in sede di giudizio. Il medico 
che aveva condotto la perizia 
ha affermato che, in base alle 
analisi svolte, era giunto alla 

Pubblicità 

Teatro Regionale Toscano 

\L COMPLEANNO 
di Harold Pinter 

regia di Carlo Cecchi 
Firenze / Teatro Rondò di Bacco aai 
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Reggio Emilia una città ricca, dove la compattezza sociale e 1 suoi codici di comportamento, le grandi 
certezze della famiglia e del partito, hanno reso da sempre più difficile ogni discorso o iniziativa di trasfor-
mazione radicale. Reggio Emilia, dove Alceste Campanile è stato assassinato cinque anni fa. Reggio Emi-
lia una città che non vuole sapere, che guarda con diffidenza e con fastidio a chi in questi anni ha cercato 
faticosamente di capire, di sapere. 

REGGIO EMILIA 

Conformismo e ipocrisia in mia 
Di Reggio Emilia penso sia 

brutta ma ricca: a differenza 
della francesissima Parma e di 
Modena, pure ricche (a Mode-
na ce il reddito più alto d'Ita-
Ba) ma anche belle e a volte 
suggestive. 

Passeggiando per Reggio si 
ha l'impressione che chi nei 
secoli l'ha costruita abbia so-
prattutto puntato al sodo, sen-
za lasciarsi andare a fronzoli 
0 a delicatezze. E la stessa im-
pressione la danno i reggia-
ni, i bar dove raramente ci 
sono tavoli o sedie sulle quali 
accomodarsi. Perché qui, la 
gente, non ha tempo da per-
dere, prende il caffè o l'aperi-
tivo in piedi, scambia due chic-
chiere e, se proprio devi dirti 
«lualeosa di più. ti invita a 
fare una camminata lungo la 
via Emilia o a casa. 

Mi è capitato più volte in 
anni di sentir definire la 

C'ttà come una realtà «social-
niente compatta ». priva di sba-
vature. dove l'emarginazione di-
vwterebbe scelta e non neces-
ata. Qui i giovani e spesso bel-
Ksimi eritrei e somali che so-
no immigrati alla ricerca di 
^voro non dormono nel carto-
^ aelle stazioni, sono ben ve-

e al sabato vanno a bal-
^ nelle discoteche come i 

cutanei dalla pelle chia-

rrpr̂ Ĥ  ; i cottimisti 
^.dional, presi da un vero e 
^ n o mercato camorrisUco del-
fc faccia; ci sono quelle fa-
tai» i® giovani che abi-
M f J f ^^^ fatiscenti della 
tìsn^L dell'hinterland che 
^ .nge fm verso Parma, Sas-

« e e ^ K ® avvelenano perso-
k. mae^i;®"^- all'industria del-
f ' t i ri- r ®Sricole, ai labo-
cè n b ® confezioni; 
ce i-p^ "ero, a domicilio, 

^ ^ a t o da lunga data, sa 
avere due grandi cer-

® ^ Partito, 
a Z . intrecciano fi-

^nascondersi . 
^ compattezza sociale, i 

> Kieolopf f ^ interpretati-
^^^'•itaT®'^ l'avvolge, in-

e r"?''®™» quaresima-
f^^tai^me Issata vita con-

delip 'a ristrutturazio-
nei pri-

TÌRR, 
an'>-' -î . " nei pri-

- f-r^ak h all espul-

• " ««igianl w'if 
• * s 'r„t • coopera-

cap^lari: questo 
^ e anche molto 

r chiT„ SI trova 

^ iniziati-
r ' •'•asformaz.-o-
' - c'è con-

^"•'«•a. omertà 

• p. _ 

città di provincia 
spessi come l'impasto dell'erbaz-
zone che si sostituiscono alla 
solidarietà, al piacere massima-
listico e utopistico della lotta. 

Se -si tenta una lettura della 
formazione del nucleo storico 
reggiano delle Brigate Rosse al 
di fuori degli esorcismi ritua-
li, si vede agevolmente, per e-
sempio, che l'uscita dal diret-
tivo provinciale della FGCI di 
Franceschini e compagni, il lo-
ro irrigidirsi e racchiudersi set-
tario. trova esplicitamente par-
te delle proprie motivazioni nel 
clima asfittico e soffocante dèi-
la città: nell'impossibilità di 
trovare (o inventare) strade au-
tonome e originali di confronto 
e di iniziativa: chi è fuori è 
fuori. Ai funerali di Fabrizio 
(Bicio) Pelli quasi nessuno sen-
te il dovere di andarci. A quelli 
di Alceste, pochi. La città pre-
ferisce restare ai Iati, preserva-
re la propria onorabilità e il 

quieto vivere. E ai lati resta 
in questi anni, lasciando ai so-
li amici di Alceste il compito, 
gravoso e duro, di far chiarez-
za su una vicenda altrimenti 
condannata a restare misterio-
sa, terrificante e in mano ed 
più ignobili mestatori. Reggio 
non sa, non può e non vuole 
sapere, perché altrimenti do-
vrebbe cambiare. Così come sia_ 
mo dovuti cambiare noi. sono 
dovuti cambiare tutti quelli che 
in questi anni hanno voluto re-
stare intimi con Alceste cercan-
do di diventare intimi anche a 
quel momento tremendo, ai mo-
tivi della sua morte; e senza 
mai riuscire a trovare un mo-
tivo, perché non ne esiste uno 
al mondo che aM>ia valore, che 
giustifichi qwsto delitto, que-
sta privazione. Chi ci guarda 
con diffidenza, chi ancora oggi 
è convinto che avremmo dovuto 
star Trftti, chi preferisce te mi-

nacce, chi pensa che noi sap-
piamo tutto ma, mafiosamente, 
lo nasconiieremmo è solo chi 
non vuol capire, chi finora ha 
guardato con disattenzione infa-
stidita a questa vicenda; è chi 
ancora, non vuol rendersi con-
to che Alceste era sì un nostro 
amico, ma che Ja sua morte so-
cializza molti problemi che oggi 
staimo al centro della riflessio-
ne, ma anctie dèlia rabbia, di 
molte migliaia di militanti, di 
ribelli, che hanno creato in que-
sti anni nel paese un movimen-
to di straordinaria forza e ira-
pOTtanza. 

La strada del centro, a que-
st 'ora passeggiata dagli spoc-
chiosi figli della borghesia e del-
la •burocrazia locali, fino a po-
chi anni fa percorsa da cortei, 
sintetizza ora nel palazzo bian-
co del tribunale, itx:assato tra 
la Standa e altri negozi, gli 
umori e l'esistenza dei partiti, 

Vittorio Campanile: non ha niente 
di nuovo da dire, ma lo dice lo stesso 
Unica variante, anch'essa abituale, l'accento messo su questo 
o quel nome. Questa volta è toccato all'avvocato Luigi Storto-
ni accusato di avere inquinato le indagini fin dall'inizio 

Vittorio Campanile è sempre 
più convinto che è giunto il 
suo « momento magico ». Oggi 
ha chiamato a racco'.ta i gior-
nalisti in una sala dei lussuoso 
hotel Astoria di Reggio Emilia, 
dove ancora una volta ha riba-
dito le sue posizioni. Chi si 
aspettava che l'uomo avesse del-
le clamorose verità da rivelare 
non può che essere stato pro-
forKlamente deluso. I nomi che 
Campaniile ha fatto sono i soliti, 
le ipotesi pure. Poteva trattar-
si di una conferenza stampa del 
tutto uguafe alle tani*; altre da 
lui convocate, senoncfté — co-
me è solito fare — stavolta ha 
messo l'accento su qualche 
« particolare » che in passato 
non era stato sufficientemente 
messo in risalto. 

Stavolta Campanile se l 'è pre-
sa in particolar modo con l'av-
vocato Luigi Stortoti i del Col-
lettivo Politico Giuridico di Bo-
logna. accusato di aver inqui-
nato le indagini all'inizio: a pro-
va di questo ha portato il rap-
porto di conoscenza tra Storioni 
e Corrado Costa che per Cam-
panile. è senz'altro un anello 
fondamentale del delitto. Natu-
ra: mente anche oggi nc<ì poteva 
mancare il « colpo di scena > 
rappresentato dal solito «gros-
so nome » Cuno dei tanti) che il 
nostro tira in ballo puntualmen-
te nelle sue uscite: per oggi si 
tratta nientemeno che di Mari» 
Moretti, che si sarebbe trovato 
con Corrado Costa tempo fa in 

un'auto fermata dai carabinie-
ri, i quali non si saretibero ac-
corti — per carenze tecniche 
(sic!) — della vera identità del 
super ricercato. Altri partico-
lari citati dal Campanile ri-
guardano il molo dell'osteria 
Filocca, tra i cui promotori ci 
sarebbe stato anche Bruno Fan-
tuzzi — che a suo giudizio era 
una vera e propria « base di 
osservazione » per potenziali ter-
roristi. Non mancano poi i ri-
ferimenti a un ben precisato uo-
mo politico reggiano « che a-
vrebte anch'egli frenato le in-
dagini ». Campanile naturalmen-
te non fa il nome di questo per-
sonaggio ma lascia capire mol-
to chiaramente che si tratta del-
l'crforevole OteHo Montanari del 
POI. attuale presidente dei co-
mitato antifascista reggiano. 

E ' sintomatico che in questo 
caso, come più in generale, Vit-
torio Campanile usi la collauda-
ta tecnica del < tirare il sasso 
nascondendo la mano », sia quan 
do parla di persone di cui rifiu-
ta di dire nome e cognome, ctie 
quando annuncia prove che non 
cita mai, oppure, come qr.ando 
fa riferimento a fatti e circo-
stanze che tuttavia non sareb-
bero per sua ammissione. « ma-
teria giudiziaria ». 

Si ha insomma la netta im-
pressione che il Campanile man-
tenga. per usare un'espressione 
giuridica, un atteggiamento « re-
ticente r'. Che cosa ci sia alle 
spalle di tutto questo non è da-

to di sapere e forse non var-
rebbe la pena di farci molto ca-
so, se non ci fosse il fondato so-
spetto che — dall'arresto di Bru-
no Fantuzzi in poi — la magi-
stratura stessa si stia muoven-
do sulla base delle folli ipotesi 
di Vittorio Campanile, su una 
strada cioè che non può non por-
tare ad impedire il raggiungi-
mento sulla verità su Alceste. 
Non rimane, infine, che da se-
gnalare il solito livore con cui 
il Campanile ripete le note ac-
cuse ai compagni di Lotta Con-
tinua e tra questi Lui'gi Pozzoli 
che in una recente lettera al 
Giornale di Montanelli aveva 
presentato come il responsabile 
politico di una organizzazione 
(Lotta Continua di Reggio Emi-
lia) « dedita ai sequestri di per-
sona ». Proprio oggi il compa-
gno Pozzoli suo malgrado, ha 
dovuto dar mandato all'avvoca-
to Paolo Rosati di querelare nuo-
vamente Vittorio Campanile per 
d ffamazione a mezzo stampa, 
reato di cui — come noto — co-
stui è g 'à stato recentemente 
condannato da! tribunale di Ro-
ma. Da notare inoltre che m 
questi giorni i carabinieri di De-
sio ^MHano) hanno interrogato 
i familiari del compagno Poz-
zoli sulla provenienza del dena-
ro che armi fa era servito al 
nostro compagno per acquistare 
un appartamento. Siamo, come 
si vede nel p'eno di un intrec-
cio ignobile cui spetterebbe agli 
inquirenti mettere finalmente la 
parola fine. 

dei cittadini, dei compagni. Li 
si muove una inchiesta abnorme 
e priva di credibilità, sorretta 
dal memoriale di Vittorio Cam-
panile e sostenuto dai giornale 
di Montanelli e dai periodici di 
Rusconi. 

E qui, per citarne una. nell' 
assemblea convocata dal POI 
ail'inizio della settimana, la sen-
sibilità ufficiate di questa città 
si misura tutta negli scazzi pro-
pagandistici, neille relazioni da 
commissariato di PS. neUe ci-
tazioni quanto meno demenzia-
li, senza che questo partito dai 
65 mila iscritti senta il dovere 
di dire una sola parola non di-
co nel « merito » dell'inchiesta, 
ma per lo meno sul «metodo» 
con cui viene condotta. Ma già 
in parlamento si approvano leg-
gi speciali, figuriamoci se qua 
si contesta la magistratura...! 
E di Alceste se ne devono oc-
cupare quelli che sono stati di 
Lotta Continua: ogmmo al suo 
posto. Ma se ai partiti delia 
sinistra, della destra o del cen-
tro, iMTi si può ridiiedere un 
impegno concreto, sono del tut-
to convinto che questa respon-
sabilità vada assunta dall'insie-
me di persone che in questi an-
ni ha creduto di poter rompere 
questa situazione avvilente e 
frustrante. 

E ' miope chi crede di poterne 
restare fuori, chi non capisce 
la pericolosità sociale (non so-
lo politica) di una manovra di-
retta dai corpi dello stato che 
tende a mantenere in un ambi-
to quanto più possibile vago e 
indefinito la morte dei neutro 
compagno, per sostituire alla so-
lidarietà la diffidenza e il so-
spetto; alla comunicazione tra 
diversi la delazione e la reticen-
za; al bisogno di Uberazione 1' 
abbruttimento impotente della 
solitudine e de'la resa. 

Si tratta a mio avviso di co-
gliere e sviluppare ii problema 
politico e umano che le compa-
gne e i compagni reggiani di 
Alceste e la redazione di Lotta 
Continua hanno posto da un an-
'K) con alcuni interventi abba-
stanza noti, con un atteggia-
mento che è sbagliato definire 
coraggioso (anche se lo è sta-
to) o solo di testimonianza. C 
era e c 'è di più e di diverso. 
C'è una rabbia che cresce, che 
si lega a quelia di mialiaia di 
giovani di Milano e Marghera 
che vogliono poter decidere sulla 
propria vita senza che questa 
sia condiz'onata dal terrore del-
lo stato, dai misteriosi clande-
st-'rri, dalle centrali nucleari e 
dalla guerra. E non si tratta di 
cell iere una < domanda politi-
ca », ma di tornare a farsi pren-
dere la mano da una fantasia. 
E per questo non c 'è bisogno 
di partiti. 

E" utopia? E' tr:;ppo poco? For-
se è niente, o forse è sbaglia-
to. Ma vale la pena di discu. 
terne e, scusate, di., organiz-
zarsi. Beppe Ramina 

.•H SI 
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" Antiterro-
rismo 
la 
democrazia 
dimezzata 
e la 
maggioranza 
raddoppiata 

Non sarà facile cancellare dal-
la storia italiana, e dalla « me-
moria storica » del movimento 
operaio italiano, la data del 2 
febbraio '80. Ieri la grosse Koa-
lition DC PCI PSI PSDI PRI PLI 
ha sanzionato solennemente, an-
che col voto di fiducia al gover-
no Cossiga.- l'instaurazione di 
uria « democrazia dimezzata », 
come prezzo pagato non certo 
alla lotta contro il terrorismo, 
ma in realtà alla formazione di 
una maggioranza « raddoppia-
ta». 

Abbiamo già detto più volte, 
a scanso di equivoci, che questa 
non era e non è l'« ultima spiag-
gia » per le forze di opposizione 
e di alternativa nel nostro pae-
se. Ma certamente si tratta del-
la più pesante ed esplicita, del-
la più pien'a e corresponsabile 
sanzione ad una profonda svol-
ta autoritaria, destinata a la-
sciare tracce per lungo tempo 
incancellabili non solo nella 
struttura dello Stato e nell'asset-
to istituzionale, ma anche all' 
interno della società civile, nel 
« clima V generale delle relazio-
rii sociali, oltre che, ovviamen-
te. nei rapporti tra le classi e 
dentro le classi. 

La strategia della « eversione 
costituzionale » — cioè di una 
normalizzazione autoritaria ba-
sata sullo svuotamento dall ' in-
terno delle fondamentali garan-
zie costituzionali — non è nata 
il 15 dicembre 1979, quando so-
no stati emanati dal governo, 
con la firma del presidente Per-
tini. i decreti antiterrorismo. Si 
tratta, anzi, di una linea di ten-
denza che risale già al 1974-75: 
e anche allora la « legge Rea-
le » veniva dunque solo a com-
pimento e coronamento di un 
disegno ormai avviato. Poi era-
no seguite le tre leggi dell'8 ago-
sto 1977 e il decreto antiterrori-
smo del 21 marzo 1978, sull'on-
da del « caso Moro », sotto V 
egida della maggioranza di « uni-
tà nazionale ». La subal terni tà 
della sinistra storica si era ben 
presto trasformata in conniven-
za, cogestione, complicità. 

Ma il decreto antiterrorismo 
— con i provvedimenti connes-
si — del 15 dicembre 1979 deler-
miiia un « salto di qualità » an-
che rispetto alla precedente le-
gislaj.ione eccezionale, già defi-
nita dai giuristi più benevoli « ai 
limiti della Costituzione», e dai 
meno ipocriti e più garantisti 
apertamente & liberticida ». Tut-
to ciò -— all'interno di una spi-
rale infernale, che si avvolge 
su se stessa, tra terrorismo e 
antiterrorismo — è il puntuale 
corrispettivo della mostruosa ili-
tensificazione deH'escalation ter-
roristica. Alle raffiche di mitra 
hanno corrisposto raffiche di 
leggi. 

I morti assassinati, però, non 
sono affatto diminuiti: anzi il 
loro numero è aumentato di 
giorno in giorno, la loro « qua-

lità » ha raggiunto nuovi livel-
li di barbarie, il loro « messag-
gio » è diverttato sempre più 
macabro e spaventoso. Nei lun-
ghi giorni e notti della intermi-
nabile seduta-fiume alla Came-
ra, a chi entrava correndo in 
aula per dare la notizia di un 
nuovo attentato, gridandoci « as-
sassini », « brigatisti », « terro-
risti ». ci era fin troppo facile 
rispondere: ma questo decreto 
è già in vigore dalla metà ài 
dicembre, eppure rion solo non 
è servito a nulla per impedire 
le nuove aggressioni assassine 
dei terroriste, ma ha visto anzi 
la loro intensificazione ì 

Non serviva, ovviamente, a 
nulla. La « posta in gioco » ef-
fettiva non, era, appunto, la lot-
ta contro il terrorismo, ma l' 
utilizzo di quest'alibi irrespon-
sabile per accelerare la tra-
sformazione autoritaria dello 
Stato, per vincere la gara che 
porta a sostituire al Modell 
Deutschland U Modell Italien, a 
parlare sempre più non tanto di 
« germanizzazione » in Italia, ma 
di italianizzazione in Europa. 

La sinistra storica esce mas-
sacrata, dilacerata e imbelle 
da questa vicenda. Il PSI ha 
votato la « fiducia » mentre an-
cora riecheggiava il comitato 
centrale che aveva sancito la 
« sfiducia », così come aveva 
votato il r i a rmo missilistico 
parlando di disarmo e disten-
sione. Il PCI ha votato per la ̂ ^ 
prima volta la « fiducia » a 
Cossiga, quando gliel'Qfeva ne-
gata fin dall'inizio, nell'agosto 
1979, e aveva dichiarato di vo-
lerne accelerare la fine. 

Quale logica insensata ha 
travolto fino a questo punto 
questi partiti? Per il PSI il ter-
rore di provocare una crisi di 
governo proprio sul « terrori-
smo ». 

Per il PCI la volontà di «le-
gittimarsi » a destra, verso la 
DC e gli americani, dimostran-
dosi disponibile alla complicità 
nelle peggiori misure incostitu-
zionali ,pur di avrirsi la stra-
da all'ingresso nel governo del 
più « critico » paese occiden-
tale, proprio mentre nel mondo 
si respira aria di guerra, fred-
da e calda, di contrapposizione 
tra i blocchi, di destabilizza-
zione crescente. 

La conseguenza più parados-
sale di tutta questa situazione 
è che essa non comporta af-
fatto un rafforzamento del «po-
tere contrattuale» del PCI nei 
confronti della DC, alla vigilia 
del suo congresso. Anzi: il PCI 
ne esce indebolito e ricattato, 
usato e sbeffeggialo. Il PSI 
barcolla e annaspa, procede a 
tentoni, col rischio quotidiano 
che si riapra la guerra inter-
na e di perdere addirittura 
qualche « pezzo » di partito 
strada facendo. 

E anche l'«effetto rassicura-
zione» nei confronti dell'opinio-
ne pubblica, del cosiddetto «al-
larme sociale», ha prevedibil-
mente una durata brevissima. 
Quanto più ha perso ogni ra-
gione e «legittimazione » politi-
ca, tanto più il terrorismo tro-
va la sua principale « ragion 
d'essere » nella legittimazione 
mili tare. Per questo ai morti 
seguiranno altri morti: per que-
sto — s'i dice — i brigatisti 
detenuti nel carcere di Palmi 
hanno salutato con gioia il de-
creto Cossiga-Morlmo-Rognoni. 

E, allora, cosa seguirà an-
cora a questo decreto? Quali 
« misure » saranno ancora ri-
chieste per « rassicurare » V 
opinion? pubblica? Quale fia-
no inclinato dovrà ancora p r-
correre il PCI insieme al PSI? 
Quali altri « prezzi da pagare» 

saranno chiesti alla sinistra 
storica? Quante altre « cambia-
li 'in bianco » saranno presen-
tate all'incasso, nei confronti 
di una sinistra sempre più de-
bole e sbandata? 

La battaglia ostruzionistica 
di queste settimane rum è sta-
ta inutile. Ha « drammatizza-
to » una svolta autoritar'ia, che 
altrimenti sarebbe passata in 
modo assolutamente indolore. 
Ha riaperto profonde contrad-
dizioni all'interno del PCI e 
del PSI. Ha rappresentato V 
unico punto di riferimento isti-
tuzionale (anche per la banca-
rotta del PDVP, poMcamente 
inesistente) per tutte le forze, 
anche assai eterogenee, di op-
posizione, di dissenso e di al-
ternativa nella società civile. 

Stiamo vivendo una fase sto-
rica in cui la battagtia politica 
presenta una difficoltà incredi-
bile, quasi disperante. Non si 
può riuscire a rovesciare la 
svolta autoritaria e di regime 
se non éi batte politicamente il 
terrorismo. Non si può batte-
re il terrorismo, se non si im-
pedisce la svolta autoritaria. 
Il terrorismo, in realtà, può 
essere ihnto anche solo « ma-
nu militari », ma con questo so-
lo apparente paradosso: che la 
sua sconfitta mili tare càinci-
derebbe con la vittoria del suo 
obiettivo principale, la milita-
rizzazione della società ciifile 
e dello Stato. 

Marco Boato 

soro o materia dell'assessorato 
alle antichità e belle arti. 

« Se i tempi difficili mi aves 
sero fatto perderé il senso 
delle proporzioni, azzarderei un 

divenuto, nel corso dei ss - , 
ni « un vero e proprio conti, 
ce delle Brigate Rosse» ft 
era stato stabilito che u \n 
pimento di stato » a cui Jfw 

paragone fra la situazione de- doveva essere sottoposto d 
terminata dalla sentenza costi- suoi stessi compagni di parS 
tuzionale sulla legge Sucalossi dovesse prevedere una cuTa ' ' 
ed il conflitto aperto dalla Cor- tensiva di «penthotaH (del 
te Suprema degli Stati Uniti al durata di almeno sei mesi) r 
tempo della prima fase della internamento in una casa i l 
legislazione economica del New —--f- ^ - ^ 

Corte 
Costituzio-
nale 
affittasi " 

La caccia è un passatempo 
dimenticato dalle buone abitu-
dini della borghesia romana. 
Tornassero i bei tempi, ci sa-
rebbe da proporre un gioco in 
grado dì favorire al massimo 
la selezione: premio speciale a 
chi trova un cartello con sopra 
scritto « Affìttasi appartamento». 

Ben potrebbe comunque il 
Comune bandire allo stesso fine 
una lotteria popolare con lo 
s'ogan « Roma scomparsa: 
quando le case si davano in 
affitto». 

La casa non è più un bene 
da possedere: l'iniquo canone 
ha solo rovinato la « festa » 
agli ultimi intestatari di un 
istituto vecchio almeno quanto 
l'Impero romano (allora la pos-
sessio si distingueva dal do-
mimum ex iure Quiritium). 

Passano i millenni, cambia 
il mondo, il dominium ex iure 
QuirHii'm novorum (i Quiri-
ti dell'arco costituzionale) di-
venta, da furto, l'unica condi-
zione di nuove abitabilità. 

Anche la Corte Costituziona-
le, che — non a caso — ha 
fama di essere l'ornano giuri-
srì'ziQvnle viù evolutivo (nel 
senso di più sensibile alle »7,"0-

ve istanze) si ammoderna. Ppr 
mod^rn'tà dichiara fuori dalla 
Cn.^t'tuzion" la possibiVfà — in 
vrHà oc.sai mi.'ìera- averta nel 
1977 dalla. Woae B'ica'n'isi — 
P'=T i Comuni d' acq^iisiare le 
aree da destinare all'edilizia 
povolare. al OTPZ-"I d"' valore 
anri'-olo meóin della coltura v'ù 
r^ddit'z^a dePa renirme. Sfareb-
b? sT'tto n'ir articolo 42 del-

Cnst't^'zinne che i Comuni 
debbano panare il prerzn — 
ant'pnpo'ar" -• di merrato. 

Si arcellera la strada alla 
possibilità mis^rah-le che an-
che l'edilizia popolare diventi 
l'oggetto di una caccia al te-

Deal y> — insinua allarmato Ste-
fano Rodotà su La Repubblica. 

La conservazione del senso 
delle proporzioni imporrebbe di 
dire che il conflitto arriva al-
meno tardivo. Perché finora 
più che un conflitto ha tenu-
to la scena la sincronia con cui 
partiti, Sunia e magistratura 
hanno ripristinato l'esclusività 
della proprietà come unico di-
ritto reale su di un bene im-
mobile. Ora la Corte aggiunge 
che la facoltà di'edificare spet-
ta tout court al proprietario al 
di fuori di ogni ingerenza dei 
pubblici poteri. E' inaudito. E' 
una beffa e un tormento per 
chiunjjue, dotato di buon senso, 
si vada a leggere l'art. 42 
della Costituzione (La proprie-
tà privata è riconosciuta e ga-
rantita dalla legge che ne de-
termina i modi di acquisto di 
godimento ed i limiti allo sco-
po di assicurarne la funzione 
sociale e di renderla accessibi-
le a tu t t i ) : dove si scopre che 
V- pretesto di una sentenza può 
essere l'esatto contrario delle 
sup conclusioni. 

Ma la sentenza è stata lun-
gamente preparata da chi, a 
forza dì compromessi, cedimen-
ti ed inettitudine, ha concorso 
a trasformare — certo con sot-
tili differenziazioni — il rap-
porto odioso, che lega padro-
ne di casa ed affittuario, nel 
rapporto — assai più intollera-
bile — che divide i proprie-
tari di casa dai senza casa. 

Ora Rodotà definisce la Cor-
te Costituzionale « una casta 
paleocapitalista a sostegno del 
parassitismo fondiario ». 

Ma una casta non si forma 
mai nello spazio di un mattino 
e di una sentenza. 

Antonello Sette 

C'è sempre 
pronto 
un piano 
"Victor" 

Afferma il settimanale Pa-
norama, che, nei giorni del ra-
pimento di Aldo Moro, oltre a 
chi si preoccupava di salvare 
la vita del presidente DC c'era 
anche chi, agli ordini del mi-
nistro degli interni Cossiga, si 
dava da fare nell'ipotesi di un 
rilascio dell'ostaggio ancora in 
vita. 

Il piano «Victor» (oltre a 
quello denominato « Mike », dal-
le iniziali rispettivamente del-
le parole « v'ivo » e « morto ») 

J3iene descritto dal settimanale paci di 
in alcuni macabri e terrifican- in possesso del [g f 
ti particolari. Si trattava di Ed è allo tessaci^ ^ t^^ 
curare il « decondizionamento » 
del presidente DC a partire 
dalla certezza che egli fosse 

vata della periferia nord 
la capitale e, addirittura li 
presenza di un « giornalista d 
regime» chiamato a rijem> 
poi sulla «umanità» del tm 
tamento inferto ddi rapitori d 
stato. 

Insomma, a parte questo ti. 
timo particolare, Cossiga e j 
suoi esperti stavano prepara 
dosi a scimmiottare in tutto i 
per tutto quello di cui, negì 
stessi giorni, accusavano i t^r-
roristì. 

E ì particolari diffusi ù^ 
a quasi dite anni di distaila 
dal 16 marzo '78 somiglia p<j 
molti versi a quel fumetto s 
cui gli inquirenti hanno crea-
to di rintracciare molti ptó 
colari « veritieri » della hagi 
odissea di Moro. Tutto cmà-
de con una verosimiglianza «j-
gh'iacciante. 

Così può persino sorgere it 
dubbio che quel piano di tói 
condizionamento •» prepmt! 
per Moro sia stato prima o pi 
usato per altri politici, fié i 
possono dimenticare i nimer', 
si r'iferimenti fatti alla m-
cidenza tra il rapimento U 
figlio dell'on. De Martino e b 
candidatura di quest'ultirm si-
la carica di Presidente 
Repubblica. Forse anche P 
De Martino era stato prepari-
lo un piano « Victor ». 

E molti ricordano di av<r é 
sto arrivare in Parlamento, » 
bito dopo il rilascio di Sn 
un Andreotti in versione 
dibilmente dimessa quale 
era capitato di vederlo 
trent'anni di governo prece^ 
ti. Poi per fortuna della M 
ne l'ottimo Giulio riprese 
breve tempo la sua ben ̂  
spavalderia. Merito del » 
thotal? 

Chissà? Ma data l'abium 
con cui ormai si assiste ' 
frequente cambiamento di» 
re di molti politici è pr* 
le che persino, il segretar^ 
munista Berliwjuer sm c ^ 
a procurarsi il suo pe^ 
trattamento a base di 
che lo riportino alla 
tà, magari con l'obiem» 
fargli dimenticare cornpt^^ 
te le sue avventure p^^ 
anche le precedenti posia» 
partito). _ „ _ p 

E' fantapolitica? g 
esattamente è la pol^ ̂  
futuro. Quella che c ^ 
uomini politici dt re^^^^ 
tà enormi che non ^ ^ ^ 
giacere ad un 
mento di opinione, t ^ 
«Victor» ci rivela cte-^ 
sto plinto i polii'" ^ ^ 
no messo in moto 
atti a stritolar^ 
no - in totn o 
la loro identità. Oo^^it 
si .in pratica, vive 
tro di sé un meccams^ ^ 
trdistruzione. Come 
mamenti strategici 

fto 

posizione di un modeH^ ^ 
^lamento per tutta to^ j^ 

10 

ERRATA CORRfGE: Nell'articolo di ieri a paS'̂ ® 
titolato « benvenuta maggioranza di ferro », k 

rore tipografico (tra gli altri) si poteva legQ® 
ma frase « l'ospita'ità di tutta la famiglia (M" ^̂  ^̂  
fronti di ouesta DC », al posto di; « ' 'o®* '"" con^ ^ 
famiglia (Moro) nei confronti di questa ' c o n ' J 
invece. sta*o scritto nell'originale. Ci scusia^ Mo'*^ 
tori e. evidentemente, anche con la glia 
avere involontariamente concesso ospitaiu 
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